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j Lia mano Eroica di V. E. 
> m."" fi dourebbcro in do- 
tJJOoOdifsee.&Eneidi. Mà 
(•il noftro (ècolo è troppo po- 
f uerodi Virgiiij,cdi Omeri. 
Nella penuria di opere merjteuoli ; in tiue- 
fte vendemmie dale Stampe fóuuerchia- 
menteferacÌ3 hò ioprefo ardire di fcieglie- 
re, perdonare à V.E. (come cofà non tri- 
uiale) qiiefli fogli dell'Ecc." Signor France- 
Ico Pona, Seruitore dinotifsimo con tutta 
]a Cafa fua di V. E. Illuftnfs. conciofiaché 
per la nuoua maniera di recar cofe grani , 
fotto Maschera appunto di fizioni, edi 
enigmi , gli ho io ftimati non indegni def- 
fere prefentati à Lei : la quale con la perlpi- 
cacia dellalùa mente fòprahumana, fuifce- 
randoquefìi penfleri , faprà cauarnefenfì, 
e concetti altifsimi. Quefti velami Allego- 
rici allcttano con la fuperficiale vaghezza 
A z anto 



anco i meno iotenderiti }' mà con l'intimo 
medollo appagano fino i più fublimi intel- 
letti . Sarà quefto vn viuace teftimonio di 
quella infinita ditiotione, con la quale io ri- 
iierifco la perfona di V. E. & vn picciolo tri 
buto della mia obligatifsima feruitù verfo 
tuttala fiia anrichifsima , e nobilifsima Ca- 
fa . Con che fuppli candela della fiia gratia, 
ime fopra ogn'alti-a cofàcarifsima,humil- 
mcnte me le inchino, e le bacio riucrente- 
mente le mani . 

Di Venedali 20. Decembre 1 6zó. 

Di V. Ecc.» in."'^ 



HiimiK"'" &c Diiiot."'" Scr/*^ 

Marco Ginammi. 



Al molto Uluftre, & Eccel. Sig. 
FRANCESCO PONA 

Per l'opera fua intitolata 
La Mafchcra latropolitlca &c. 

Scopre al Mondo maggiore ti picciol Mondo 
( San if tieni fo^t il Campo ) indurire guerra , 
[netti Urano guerrier noUarmi t^erra , 
Di cuififìien Jàcro Intelletto il pondo ^ 

Q«(i gode à lo ipett acolo giocondo , 

E attuo Nome dÌMin Tona s'atterra--, 
QueUi laureo tuo fide unico inferra 
Lodain fiUefo,e'l tuo fauer profondo., 

JJ'vn dice : Sccod'^poHojinJUnu , * Aiarie 
Molta amicitia ; e l'altro : Seco -vien fitore 
De la 'vita , ei del Regno unita Carte ■■, 

Onde ben deue in fimolacro il core 

Ilminor f'To naJ e l maggior Mondo ak^rtt 
Marmo , che duri olirei durar de ti/ore . 



G. Biemma . 
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LA MASCHERA 

lATROPÒLITICÀ, 
OVER O ,, 

5bMR¥ELLG, &.CVORE 

- " prencipi Riuali' ' 

LIBRO PRIMO. 

CAPO PÌIÌMO. 

Hi nan hi pollo il Jito ncUt gràu piagà, ^ 
àpcrftU fidìTiìontómltntl petto lii Romn^ 
alteriti alJbariuhe imradfiitt antro di Ji ae- 
tiejimt , ferendoti pnna proprio , diede mer- 
itili* Liitrtiit^ fai/i fiUeffi, trdfi. 
foidok-vifcere de' fuoi figttuali,zb'eriinpur fàCi mnered»- 
ri fksilmeme^ iriie(iim tumulti, e lefangmtiofefingt , fucr. 
trffe nel Miirocofmo , per tompttentji di Mottarciia > tri gii 
duepotetitiJJimtPrencipi ,Cerueltei,eCuore^ . 

■Mà ^HMDtun^ueJSa difficile il troutt fedii * Id malerU £* 
piatelo »rgomenndipi»agtre.chtdtfcTÌuerc:Bodimeuoper- 
tbidi^HÌ impmebMBipuregnA,^Htttto jia UbUtl» fìtto èneo 
dtpiù/i*btmf,ij^uar>tolubrt:*UfilitiiidemortAlìt-PBgliove 
riditameii da principio tidrrtre le caufiiCyiprogre^ delle 
uf lìtofi htitti^itfe^mttfrì ^ttefii due miaétiffimi PueaittL 




? i„eruello, cc Cuore 

Eglh'hi lidutt^t à fdftrt, cbijuiitmmte fì.&'in- 
car* f »4 TrmincU bdìifsmUi cbiamsttd iMknxofhu i It 
cm primiptii CitUiii , fam dette Càp» , tbtrtie , e Ventre : 
fatti le quali fmo mofu C follia, yi/U^i, I/òleite moUif. . 
fime . ^li ubbeache fo^e , e f* que^t Pramncia •v«a fiU, 
nBiiàhiiit e' njt furnm due Prenci fi, che diuififi tri toro i§ 
Imperio,/* figneriggurono d'accordo per malia tempo: e que- 
¥ìi heòùcra nome al fta principio C-vno CERVELLO^e 
l'altro Cw ovit- 

Principe Don Ceriiello , chaueua fitto dife molti Feu. 
dattiTÌ , e Baroni , teneua la fin Corte nella ^Ictraptli del 
Cupa ; t3~ il Sereni f ma. Cuore in quella del Thorace ; così co. 
nofceuii bene ogn una ilfuos mà però fiaiuttuano funotaU 
tra di tumiitieni , dbaomini , di danari , e uà difeorrtndo j 
canformtil hifip»tlU gitrnnta. 

tìar egli Muenae , maritoadofi •vnaéMada.m*, dettiL* 
tArteri* Trachèd, con 'Vn'BiironLiiert di'qìtell' Imperio , 
ebiamato Signor Polmone , che per occafiane di banorarque- 
fieNo^, tua Prinuptiyt altro nji jiirasfcrì in ptr/in», 
(y tutti due mnugiarona alUtaitoU degli ^«ji^doue in fit- 
toci/», di ^ito paffa boct» bumnaa mangiari i htrt» di 
ifquiftteT^t ^ e di pMT:^ . 

yeiiBCro frk f altrt nfi alcuni Fìafioni di Sliatici, di Ma- 
fiati j di Claretti , t di Grechi , di Lacrime, t d'altri Vinili- 
ritofi, e mirabili i doM chi ^ Slitte fui bere molto «Uegrtr- 
mente j t fri gU altri le due Jlten^zf, alia finiti di M*£mm 
Trachèa, e dille Spofi , 'vuotarono parinhi BiUiiMÙTld^ 
fchirmdopòl'altr». 

Hors 
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tiara (Itndofì con gh fieaadaitt aÌÌh mano , J! laminai 
e coaitfifì)àti(iUTt,etcacrraffonit'>ieatodiqueSlaeB/'4, 
tdtquelUit fi-i gltaltricifìt 'vaJmmtle d'^n Politico, 
che, i0blfiaufi U giornea , non ji'TJtrgngnòtoa paih ffima 
frapó^to, don' tram dutsì fiuti Principi , di cacciar taano *d 
rsna ntatmécodgelofr, cam'm ilammtndare la Monarchia 
[apra tutu glt altri Dimiuif . 'Dut Caualitrigioiuwitti , the 
fattane proftjfane dibegli ingegni, pm'hamuano Ittta'va 
poca del Guicciardine , &/ alcune carte di Pier Matthei ; ti fi 
ii^alfiiramigalas W 'vaPreneipee l'altra commciò a flar 
mutalo, e dar lar orecchia me» fi/iTiagmanUrfi mi fiit'ae. 
thìoi''Vnal' altra arraffare, impallidire njedi tianj 
Widi . E,/èna!i che njao Stoìcò'ii, c'hauea mangiato il Pan 
ti» fatti, £5* anco quello de rveccbi, mife in camfa deflramea- 
te ladignità del fette, &J fatò coloro, Cptrclie l'auuidde della 
fcandalo che patta nafcere) certo, che C'Vnaò l'altra delle Se- 
Ten0me Alttz^fiTcbhe forfa più in n/na parola che in vn 
altra, ene poUjùriu fcirt.aiuLl mi^'Mtr'f it l Vfy Auhutro. 
Ui che fi^éttanSo anco ilsignar Polmone, accennò getitO- 
tnente, chefojfero leuate le tauala e, con auafione (t-^na Co- 
t>ìedia,ch'era in proto per recitar fi, di/Jorni ijhi' difiorfi; t per 
quanta potè, e fippe, anca que' rancori . Hora, alil/enchtfof- 
feptSitfiat» ragionamenti , nani perà, the non fojfe entrata 
lina graffia pulce ne gli oritchidi cadauno de' Preitcipii 
in paztitoiare del Streaifiitna Cuore, di fua natura più ar- 
dente, emancoflegmatiiadel-Periulto; fiche paco badando 
alle buffonerie dei rifi alle aT^ouidc gli altri effetti liu- 
aani ,the rapprefiiiiauaijo la fatola, andana fri /e rauuol- 
"2 gcndo 
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gcndo le rvdite c<>/è,nan fen\s fit differì ,dtlcmt ,dòat , 
ir quando poltri effettuare U penfiera di faffi Monartn af- 
fiiutù del Miirora/mo . 

Dito fittctlU Comidìa , furono con bella marnerà in ap- 
fartatatali fif arati condotti ì cena: fi cSe 'veramente nan fi 
diedero delt artificio . ^Mangiati <jut' cinquanta tacconi, che 
fijèntirono di mangiare , furano pofii a tetto : yià non potendo 
rifofart , diedero l'Alli%^ loro mille huo/te per le len-g^ola i 
in particolare il Sereniffimo Cuore, il quale giurò per t Anima 
dtlla Madre Natura , di non caitarji la caraT^a di doffa ,Jia 
tanto che non poiejfe -Zina notte dormir Padrone aff olino nel- 
la camera del Ccruello , dopò haucrlo /pagliato con le proprie 
masi della i/ita, non che del Regno . 

La mattina leuatifi , difimulanda ognuno il fUo interno , 
fi ferone di molte carole , & per althora parue , che le cofi_i 
pajf afferò con buonifiima intelligen^ ; doue che corteggiati da 
ittita la Città del Petto , andarono à Pia^^ . 

Hora, dopò alcuni giorni,/» conuacata 'vna Dieta "vniuer 
file dituttìi membri, per dauerfi trattare la perptiw.ti del- 
[ himano indìuiduo , con altri negotij importantifiimi , /^let- 
tanti adtraa lunga, e tommada nfita , coatinteruentode' 
fiù fa mofi letterati delPaefe dell' Humanità . Sedendo adun- 
que, com'erano filiti egualmente nel più clcuato tribunale il 
Ceruello , e l Cuore ,fifcoperfeper afai mamfefiifegm qual- 
che fiintilla tt odiose di mal talento tra le due Altt^sabben- 
che con afiutia premendogli affitti , fi sfor^affero dt non la- 
f(iatl*tra!parire: mi ilumi/eeri /fecchideW Ammti,non fep- 
pero così affano ingannar gli afianli: perche effeado/iiiPrea- 
ape 
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òptDanCttutUoprefiCJfua filit»)U m^oJeSlr», 
fotìfrrUSeremffi»,<, Caorg dt mu i ditiGamt- 

jtrtrm Miar lui ^nalche pretensone . Thiuui4 pafiò la cafi 
di [tuo ivfuco i mi cifì piàifvno, (he mi fi U mano fui pu- 
^tlc , (he per tal cagione poi Seleimfece Ceduto , che mj]un» 
fina U t/tta douejfe portar armi io Senato i perche egli f U 
rvidde in arta,che corfepericolo,cbe non ffiamaffèro fui fat- 
to almen nemcinque ò più Senatori. 

Furenoin qitel confido tonfufamente proponi Agita, 
ti t mi non terminati 1 trattamenti : perche tiiffum haueu* 
[animo Ubero: ne permetter C interna eommo^une de' Capii 
tdeParlig,avi,chefìpoteferoapplieargCmgegmiaòcbt^. 
factua di meflien , 

Liceoiiaco admiijne tumultmfamente il Senato , ogn'una 
fi tiri al Capo delia fna fazione i e fi non era ehi ilCeTMeU» 
btblie eeruell» , poteux riuftre di molto male . 

'^dmo(iiT^Ux^ d Sereniffimo Cuore , trauagli^ta 
malte dtiitr o di fe .ea^ f^andi m iim 1 1 i» inicta , peri he-r 
o/*/' d Pf^nclfeÒonVeraiUodi prefawere cotanto, e di rvo- 
itrfii lai preferirei andtuarumnando il modo di/ig^etlarfi 
tutta la Vniuerfieà delle neiabra , e di conculcare il Tatuale i 
Sili tìon njolend, per fe mede fimo , e fan figliata , attenlarà 
Ù grand open , njalle prudentemente procedendo -vdir il pa- 
rere di più letterati, tbt la nm eerta meda non « btutjfera («- 
terefe più per rvna parte, che per t altra . 

fece dunque cbiatuaridadeci , efrig/iallri Ennìa, Lu- 
cano , 'Dmne , Homera, e Tlataae , the allhora erana di èaU' 
w j ( quali entrati net piit ii/tmo recejfa del fini{ÌTofino.aper« 
rB 1 fd 
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yi i/ Cuore ì fitei defiderij ili regnar fila , e chitft à qUt' ftrfò- 
lèggi li loro fMtte. 

Enniajiht quetUtmttùnii haueatfatdnnata mcT^p èigta- 
cìotit Greto , ^ hiutuA perciò il mfirojfo am'nm Conila , 
tutto allegra , e uiuacc , dijje , che hdittudptnfitt molto bene 
S,A. e the rvtntmnte s'erAprifirtttt f « fine Heroiio-, e de- , 
gno di fi : s'i per proprUriputtcìove ,come peritile de' Vafi 
fili ; poiché quefh dificdmnte ptjSano tmfiru»rfi fitto più 
Capii ^wtndochediffieilifliota cefi i, cbeqmHitHtti eofjiiri- 
me »l[ittilede'fudditi)(£/noa più tallo à /krfigmndi cai far- 
ne predtf,!^ niiuelloicbe perni ig/ibaaeagi4 firmo. Nul- 
la Sanità fociccaSinec fidcs Regni el\ . Sentenxji'vfii- 
tagli dulU penna , dopò fetaeàase malta fiitilmeaee le P7a>iie- 
re di akur/e aiiriflocratieile^ituli ( eccettuando la 'vnica Ke- 
fulilieaVtoetisna > che fece fimpremna mirabile eccettioiie 
di quefla regola ) per efiere Fiati di più tapi comfoHe, firma- 
resa tante Hidremo0rM/è, ehi dopi baittrdmarato le Dite , 
non ibe lefojìanz^ de'fiiddtti , fi infingMinauano finalmente 
gli artigli ,eide»iì , anco nel propria petto. 

Lucano , dopi hauer /atto Bnniofilentio , dijfe, ch'era al- 
trettanta antico, guanto rvero ilrProutrbi», Ainorc,& Si- 
gnoria nan vuol compagnia . £ che tanca piùeraegti 
ebli^iilo à tenere, e di jfinder al prefinte quefl a opinione, quati 
te cb'eglin haueartfi puUico tfllimonio, quando difie , Ncc 
regna parcm , nccfcrrc Vcnus poicft. B con altri pn- 
rele, alerone, Omnis porcllas impacicns conibriis cit. 

Homero,che fidiuaprefio Lucano ,ptrejfir cÌKo non s'au- 
Mide così fibito , che queglihauefie fimio} màalpettaua che 
parlale 
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farUffipiù oltre . Si che Diane lo toccò con wagombito , egli 
difft nelt orecchio, dite H Humiro . Oad ejfo 'voltap à qittUt 
parte, dt datie bÀiteud feiitm •vftirt da prima le parole di 
S.A- dppoggìiitald-fiai^rjt fiprtUbii[laoe,eallaiigandol'd- 
tra,veaaqiMlte>iiiiailfd^olett9,<<)sìp4rlì. SeghAnticbi 
biuKjfen Adorna t/a f»l Gwti-, (erto e'buHrebbtro fih-ffato 
ttiiteorrere nelle a/trgognoft tonfuftorù de' loro Dei putta- 
nieri , wbbriichii ttgliatantoni, adulteri, •vagabondi, e "vi 
difcorrtndo: e cht battagliati da' Giganti , fi •tennero ( come 
fan èeml}imagUSltlt>j)ànaJcotidere fino nelle tinche, eot' 
raiMccU: ewon fitrebbero dati di petuneU'aùft 'vigliitehc^ 
rie', e mllinaggmi, delle ijuaii panando mi/in' io tifo , psiehe 
i Bellori IT/anno cornei capi d" Aglio ieentisaia. E chefiaaè 
cb'io dico U •veriti,o^ermL'<-Ahe-ii^a V. S. & ejjirmnoqut- 
Hi 'valent'hiiommi,cbervedranno molto bene, cht'verga- 
gnandofi de" loroDei, molti de' Sacerdoti prifchi,7ie potin- 
do, famlofaminte pure, foUmarelelor follie, fi fonoritira- 
li per coprir eM ruria^ ffa^i II iim fifivimti^ upplìtaT lej 
menzogne toroTgliTlemetiti ,fe mn ban potuto narfildej 
alla Deità . Che poi con/ènta con l'ardine dell' rvniutrjà , 'vn 
fuprmo e fole Capo, non v'hà dubbio prtfSecbi bi punta di 
file m ^iccd: effendochenecejfario fia, il ndurfi ad-vaoj» 
•vltimacaufa, dominatrice delf altre . Hard, ànojlra propa- 
fiio , doueiidafi cancidire -vna tal eatiu>aien:;jt irà quiSìe co- 
fei»firioTÌ,e le fiiperÌori,dica,cbeotiimo Reggimenta èquel 
dt'Ja Monarchia : e che finto, che V. A. s'iagegnidi mal^arfi 
fapratiitti gli altri Membri ; non la perdonando alCemello 
Sitjfo : e queilo mia penjiero è mollo tempo , che , ieatjfami- 
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titttletofi J'horegiBmaitirilKide , d ficando libra , «« 
^uefit parole, iheftrhorA mi contmo adtnulltgen^di ijue- 
flimicìéntcììiBmaiiiidirwLatiKD.'Htja bonus cftmul- 
[orum Principatus ; vnus fit Domiims, vnus Rcx. 
Con le qi**li F^ait • Mtpta U '^ct, e. liuAte/ì U Bi remm 
f„dtr»,B di Volpe , ion ^mmhmofMo mpyi>,f*Hi'i'»t^' , 

^ 'meaìlhora nfim ,0- lempojtofi iti ttlo dt (hi HHel 
gTnHemintc dire , (osìpàrlò . La ^tum , mmille màffir* 
dellArtt, ienebe fiinbrì qiukbi -volu frefJ'ogei^nBtmifi*- 
periti dati* DircpoU , t-bi iniuntaado., ò per miglia eUtraa- 
delt iofi epprefiifimbra ìnatìitarej hi d'auantaggio mofir»' 
(0 it nelle ioft Ipettanii tl'viuire , carne al goueri. o , tulio ciò 
che àftre shal/hia : ^ perche iti quatjì 'voglia ìpeói ha pro- 
ueduio d'un fole capo, ihefi^Korcggi gli alirì, the peniòt JÌpi 
nbl^ncht ittBHmirabili baano f» '3^* filo, le Greggi u» fot 
coudouìero , <t^ coii di mano in titano , fino alt Vmuerjo , die 
(out/ie /il Signtre,c«mt bm/hwahi detti Mai fi ro Ho- 
mero sperai 1(1.^11 io, e inda bob ingannarmi , (hi otlimo fia 
il reggiannlo d'enfilo, come piùcoìifmlanto alle tt^^i dilla 
^?i^iàra; e per tanti, come ottima commendi il ptnfiira di 
y. J. tjiijndoche jcam'io hàdetio ne' fmttimiei, è 'verifiì- 
i,.a , Non polle bene Regi Rcnipubllcam niuUo- 
lum impcLijs. 

•fiatane, utUito di fcarlaiù foderaio di Vai, &rafi fili 
quella mattina , ce» una profopopeia mirabile, haiietidofat- 
10 Dione fine, coiìfegm. Che Jiaotiimoi/ Prtntipatid''vn 
fola, l'hanno iafieuaimente mofirtto quefii dotti hmminn 
alUcm iimune Mìtfollofrmhita, amt mollo prinitu» 
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ta i^onaTihtiimi piate fàprn tutu glicini Dauiìa^: (^ihe 
^mJ" Ànima, e t/ert'veiitt duguBo hi te/ni, chi coacrapt' 
jindtie»»ltf(ir7isipi'-fttrtii{j'iritifàrlìMandret. . 

flSmmfsìmoCime , gffBmin rvniititfirli^Uiiirfa»[li 
ili damit>*.re , prìmii eoa allcgrifiimo 'vallo (ommtiidò le api- 
mutii de prodi huemimj ^ pofiininfii^Ktufi lutto in-^i' 
fi , per rv» rapida torfo d, {^tritì ànglitnt irifmi ò , dieit of^ 
dwe,chepefpabiiaTrombitti:,fidoutJfe far ùiitdift per tut- 
to il difhotta del Micraeefmo, che i /òggetti "Baroni , Capi di 
^Uliiit, nitri y^citli dauejfera ttfttnuiMtti due gior- 
ni trounrfì i lui, imponeade pintgT*tii/sime / centumtti . 

Fmtoilbinido ,ilPoìmoae , i MufioliintircoHAli , t Ar- 
terie talte del T borace , tutti gli altri dependenii ,eon-t 
fiUtciCa cura 'veaatro a' firuigi del Cuore, parte i piedi, &" 
pane à Cannilo . 6 tostd^ta l'horadelriddur(i ad^dienx^ 
figrett, facendo à tutti liHoaaciera,S. A. tn quiflo modo ca- 

^f(aH'hMete,BSigrioTÌ,imaT*mgliaTui jch'iocoìi mata 
^aldcKTj , (3" follecludmt Tj'hMu flmoUti à trasfinrut 
quiiCorte: coaciofìacbe,ft il Signor Iddio no» eimettel^ 
mano, ^ ■uoi non t"» rifalucle ben da dauero, la tofa deljkt- 
toiioflro iinTHtnn affatto: coociafiaihe Dom CtrueiU, Pren- 
cipe bi-X^ro , e di fuperbifsmi penetri , con gtétidi fuma na- 
^ra Ignominia, s'è dato -T^aneadt rvolrrdiliruggereinfieate 
con noi tutti ^uel nomi eelebre, che così glariofimente tt hai- 
Inamo a- qii!f3ato,e lonferuato per tanti luflri. Per qntlli Ht- 
Ttiia grandezza iduafte, ch'èinfeparahd gemmadtiSerario 
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de 'va^ripttùi ^ , jrtr qatHa che ogn rano che fìà /lar ^vr 
fira diati fi fieJI'ii, vtfiTto, prtgo , efìangiuTo , cbt 
Mf 0 ffi o'c punto ) d tìmoTt da gli anmi , ^ cMgMt le 
rvifii di fita, iorom cattA'^t^^ muglu, uagiuti (om- 
ccpirt run'Mim» iadmito , ^ rifilm di mn rvl/èidire più 

Si tratta deir uno degli due: òhauetead efere figgetti al 
fila CerutUo,ò al Cuor filo . 5fQit andari bora ramniemoran, 
dai bioeficif, ch'io 'v'bò fatti i It lenertìi^zf cortcben/hò 
amati i af tampoco gli oltraggi , egli /J>ri^ZjdtlCeruellotan. 
tra •VOI tinti- Stà l'eltttioiiem' 'voflripttti . Le pttntej 
delt armi fino per giudici . O' apiiigliatm à me , che 'v'amo, 
e mll' amami mi Juifiero, à à lutcbi ji di 'vatjta di conculcar- 
ni,S^ tiraane^giaruis rtpeietidofpefo, odcrincduiii me- 
luant . 'T)* quella parte accurate la ^ita thonare , e U 
iiberti : daqtitlk, mettete rvoi medefimi i» rompromtfo , 
caule magli ,i figUuoli, tejòftan^, & U TÌfmatiooe, dando, 
ni la mt'is di teSìitrdo, ^ barbaro Prencipe. 

Chi hà andato una Seluii,dou(tÀquilooe,i altro yerita 
voti ^iriifiarfine muta,fin^ purmouer fionde i che, tea* 
fefiU ifimpromfa d& -vb drapillo di Venti, mormora, ^ fi- 
fbia s creda 'vedere lo Stuolo de' parttgiaiài del Cuor( i queto 
prima nelt 'vdtrlo , ^ poi fitribondo per dfdeguo , e per im- 
fatieB%a. Ogni mimliro>me(fimede' fingmgni icom'inciìi 
gridar guerra zuerra Ipumanda t Arterie , gii carrcuana 
ad armarfii quando aliane Cartilagini opponendo/i alla/ifi*, 
^ al prenpitia , tennero tenclufione , che il meglio fife fro- 
llarle f arale per battere il fua interno il che ^quanda non 
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bàUijftro le pdralt, non /krebie t/iaimanuta ii 'venir al^ 
fami. 

I pili dunque s' ieeardurono in quefia, ehi (t doucfsiro mta 
dar Àméaftidim nlPrtmipe Don Cerne/le ; e dapà lunga di- 
Sputa/dita fapr» teUtiiane , fnxtìKh 'mfo ( bendi egli *r,dsf- 
fealla ringhiera per ifia/ir^ eme fpofo di frtjcn J che ci do' 
u^si andari il Signor Polmoae,acc9WfagtMo dtdi' Artirieft 
da rnujioliinterco fiali. ' 

CAPO SECONDO. 

Tem t ordine, ttAmbafìiator e/etto j per ha. 
ture Jin^ritegna gettato ildanarone/f ocea. 
fiane delie Nbk^. per poter comparir da cjueL 
lo eh' egli fi fliiiiaua jlardaquaUhe giorno ad 
tjfer in putitO!mà finalmente (imlìTeglitto cB- 
me fi fàin qaeW occorrenza ,) Irono danari ad '^fiira , e fece 
bardar riccame nte tUmai caiuéL .t' i m m im ^ib f i g gi aL 
tra ctmp'gnik'mòh» bene alT ordine , fi mift in Viaggio. Iper- 
finaggi principali delThorace, l'accompagnarono fino alt-vl- 
time njertebre dtlla Nuca , e poi dierna ^olta , Così /S egli »' 
confini del Capo incontrala da vna truppa di Spiriti Animali, 
e da alcuni Nerùi motiuiscbe loferuirono fina a Pala:f^o,egli 
confignaronodordinedi S.A. mn certa appartamento rticc- 
dìioi difiibrica 'Barbara , mi ajfaicommodo , thefithiamauA 
appunto l" alaggio de gli AmbafiiaSori. Il rtflo della comitiaa, 
fù difiribuito pane per k Corte, e parte con biglietti per le Ca^ 
fede Cittadini. 

C Jl 
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Il ili fignme iCamncià'vnborA m àrcttatiànziTerz^,à 
lialii Titri dindonar Umiggiaf cxmpit'Uì e poi dali ì tatcbi al 
tiumerode Senatori , fitfmnàio àdi^efa i t casi con litliiffi- 
rsa ardine, tlTrempe Don Ceruello companu aHh ydien^d , 
poflainmeT^à duiNoliili^meD^mej'njn» cbÌ4m4UCa- 
Taidi ,il'Mtt« Sclm/Sde, ( perche così à ^uil tempo yTi/yS- 
ua ) eoa rvoi clttti/ima fihitr* ìmbzj di tAl/éàràen , det- 
ti Nerui motiMÌì e dìetra uà drapilit di Catitlitri nt/Uàti Or~ 
gnni finfutlis I fintlmenti Jèguiun tiwn fcbien di Citludìni , 
diconditionidiacffeicioi Csrtilttgini,Qlfa,Mnf<oliiVtnei^ 
altri Infatti . Gli due II/ufÌTÌfimiOcchi,Barani principali del 
fisgM , iUMal(aiiMO tultiia graade^Jijt, ^ maeità: 6^ ap- 
prtjj'o la ptrfinit del Principe ftcemno degna inóUra di laro : 
e di 'Vii loro ca/litletto appunto s'era quella miie partila il 
Premipi Do» Ceruello per trouarfi all' ydieìizt . 

Era qnel giorno il prima di Maggio i intuita lo Hata del 
^iiiToctJm^, gtmait,efifi»/i inuii^ivJKeii Reitero quel 
dicbmft:sper infina U Matrice. Ha/ltfa aU'mfignadille^ 
due Spade j tenne quel giorno la Bottega focchiufa j cofa, cbe 
fù fUttfi tenuta ptr •n» miracola . 

€rtn le flrtde tapet^te à fiori . 
Le muraglie della Calutria.Tala^ delTrencipe , fn/e- 
deana tutte coperte di fittdifsimo filata di color d' aro i parte 
diSpofio in Zaìcjjtre, e parte m treccie : che f&ceaaa una liiZz 
Sjiri/simamollra di ara'^iSlrauaganti . Gli occhi baueAno 
/piegalo te loro tuniche i e poSio inmofiratiuttleta/i Osile, 
the pojjedeaao . 

Caa 
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Con comitiM tra ti 'Trend gii arriuHo al CaptU 
, tptind»^ fcntiroao dalle Nati toccar le trambe , e dar fì- 
gao di Bombarde m tefliaenio di a//egre!{^a, c di homre . 

Siine usar, fi *$fetl Trinaie, t fi tfffiro contjft 
gli <!TdmiSenAtoTia,^ equefire. Gli a/cri {lettera in pie- 
eli , turia/Àmime aSpeitunde , liì che rvolejje il Tolmnt^ 
tf^orrt . 

^l quale reccaiofiìn -va conteso piìi (hi Spagnola , tir*' 
tofidtaftilofopratoubio f,ni{ho,e fm^Ucafpafatto 
the meglio tamptgginfjiro ttljà dorate della J^ada, incomineiS 
eoi lince alu, e ben lattfa à così dire , 

^ISereniffimt Cuore, mio Printipi naturile , fi marauì- 
glia malto di f^oi, ò Principe Don Ciruello, che fitte così ar- 
dilo , per ma dir temerario j epax^, che rvogtmte cau bal^ 
/ias^i ÌKfipporubile arrogami nel cornila Regno maggior nn- 
\i antofopra di tm : quandoché none alcuno di iigrofio intel- 
letto , che non fàpj'ia, che, e peralte^^di>iafiimento,epir 
gagliardia di pobalo ,e fi " ^•"jx!^'-'^ ' |i n |riii;->^ii. «gm'àl- 
tra rilfelttf, igli'v auiim^a tanto-, quanto 'Voi attam^att U 
minimo de' <zioflri njijj'alli . Égli 'vi fi adunque à fiipere, 
(he Ufciando di afpirare isì alta figno , al quale è certi fictt», 
che temerariamente, e conJaeT^indifircliindtgm,!^ irragìo- 
ntmli andate a(pir*»do,'Vt dobbiate contentare dt rj/alirittr 
mini { perche non liabbiMt poi neS auutnire <ì pentìrui tardi, 
( fiasca aicimfiulto , Canciopache egli ,fi piùaltre dimorere- 
te m quefle pa^e pritenfiom , fi ruerrifipra con tjfercuo st 
potente, enumerofo, cherepivrtte, con qualunque ruifeguiri, 
disfatto, ^ anmihilato. 

Ci A quo- 
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^Aqucfit parale, fvenmmU fvapato troppo Ikeaciofi , 
^ iudiù, il Trimipt D.Ctruello, per altra toler-vite, e pru- 
dente, ihaceiò in ptìien^i e ibuffiindo , t mordtndofi le dita, 
'valeadù purUre non poti per la collora i e ptreua 'vn fatala 
(bm/a. filiera, the 'volefe i/iiaperare , e non pottffe . Et fi le 
due Médame Sclerhlide, e Coròide ma fi^gligettUHam tdof. 
fi gridando aiuto , e mlteneuma^^n ehe ^'atearfira quattro 
h fei Senatori, eglimetteut matto alla j^ada , e dau* -vn sfre- 
gio fìt'l mafiattio-al Signor Pclmoaeimà tri che qm/ìe Prea- 
cipejfe il tennero firetia yt fràibe gli due Occèi gli dieroaa à 
r-vedere , che il fitrontnà glitAwbafitiUori aeli'tlj>orredtl~ 
i ambafiiataerai-tina mera be/ìialnà , egli fi ritenne , (he ptt 
altrocerto fi firebbeiifingmnato nel Polmone, llquategià 
Bando sii la diffefi , ba»euafira<,»olla allaccio U cappa rof- 
fa,iht pOTtaua anch'agli per effire fiato al Campo due mefiti 
firca . E già l'Arterie, ch'erano co» lui, haueaiio abbajj'ati i 
tani dille 'Piflol*! MÀrvoac Iddio, tb*»»m^tdeff'e almn 
male : pmhc aubeuofi U romorepcr la gran Potent^idi quel- 
le due nobd Dame , e perilbuon -ufficio diparecibi Senatori , 
ehes'intirpofiro, or ogn ano fi ritirò al loco fio; dCeruel 
le così io piedi in piedi,dijfe altaraente al Palatone, cb'egliéa- 
uea lui, e'I fito Fremipe,e difie viaiechefimarauigliaua di la- 
to, e che * Im non m Scauana fildati, e danari per fkr guerra eoi 
Cuore , e con chi fofse da pili del Cuore . £ the quanto al dire, 
tb'tgliperyiei»giaj}e,emes!^indifireti af^irafst piààqae 
fio, chea quello,egli fi mentina ; e nel coi ì dire fi tolfi dal Tre- 
w, e gli-voliBglibomeri,e fin an.là fcguitaadolai Seiraiori, 
lafiiando iuiil SigJ'olmoateomt ii/jo fior/iato B*rbagia'2m. 

}' 
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p qanle tutto co»/ù/i,ef' addoloratce pemito eth^ter trof- 
fo 4rdtt*mme parlate , tauquella l>circcdfhi> femtorniim 
lepafiealPrentipt Cuore. La cui Altezza per meflnr ài prò- 
ctdere gmflifimmttttt nt fusi affari , e di non fi maacre i 
ctprUciOjrvolie é omm ragmàeifiù Sauij /meriti del Fat- 
vdtrt l'opinione dt' titiquanta,itìtaTKOAU'ÌBlrapreade~ 
re dilla guerra^ per diumtxrfil» Signore dil Miaotofmoi af- 
fimb(tya]falI,,certificaci,chqHifìjtmprifafophcnfcmité 
da Sig.Fitofifi,pm 'volmmn coucornl^a o .i <ìargU aiuto. 

Furono dunque per tutti i 'viciai /uoghi wuitan i più ec- 
itlllntiSitrappi, ei più canfumati DBttrri.^.^g^^ 
che ci 'Vennero, •vinair« Platone , Galeno , Pitagora , £m- 
pcdocle, Anajfagora, Mt/liao, Tliiiaìo, Varmmde,CrifippQ, 
ParpUrio, Akjfandro, Plotino, Aumoe,^ attrt molti t'ho- 

^jfijì dunque nel Saloncfimi/e la di/putain campa, fi, ò 
CAltexu del Ceruello , ò U Semiffimo Cmre fiiffe più degno 
di e fere MonarcadelMitrocB(>y\\\(^y\-'-^ i ftirii V\n\''^\ 
jìtl mtdiJlM flisfju i' eri del er minto t altro punto, àahtitels 
Monarchia fiffiilpiùlie/lo , ébuon dontiaio di iiittiglialtri , 
cxxah pan bus ) Màpenhe d tempo era lirtm,Jigiiiditd 
lo ntcejJ 'arìo,cbe due di contraria ope»ianedicejjèro,eebeglt al 
tri poi,t9ti/armi la co/cien^a loro, pcdìbas in Icutcnciam 
ìreii t , Proteflandofid Cuare,(b'ogn uno liberamente diteffe 
l' opmomfiiainó guardando punto air f jj'er S. A.qumi prefiìite. 

Ognuno pianti gli occhi netìa faccia di Tlaioni j fi ch'egli 
coiioblii , ch'eri 'volontàcomwHae , ch'effo prima faueSafii . 
Tareuapure , ch'efiolo/acefienuluolottieri ; pmheeg/i fi 
C s flau* 
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SiaHtcawvn ttffomtUnconno ,ìm gliaicbifittiinttrra,t 
ai mento in matio : tuttama pmbe S.A. glinefè cenno , quafi 
rifòrto di njn fùnno j *n(M(o mat(l»fimmein Riagbìtra^, 
CQi'i parlò , 

TBichtàpie 'viajeimfaftv, Scriniffìmo Prencipe, queHo 
•vfficio pericolofi dt funUjre , in mauTi* così gelofi , canti 
qatUddiSttta; maxime dout fi rrntit^diiuerpi»cere,òdi-. 
ifUceu àibidomnnì couqmila pnfitppofia, di bnutri fa- 
re con rva SigMft gimflv, t rt^ignatatldouere, iopàrlerò li' 
ùer*mtnte, tdirì: cbtsìcemtmi pii(t in epremo d Dominio 
d fTja filo ,cor/ie una dique/ti giarnidijSi puriaUa firn pre- 
finì^ , e coufermo adt/Jò j coii poi pirl'dtric parie mi jlìmol' 
todiibbiafo , qual degli dm fi* ptitmeriteitoledi Tegmre, òri 
Froìtipe Don Cerutlio , ò l' Alu^* Voflra . CanciofÌMht at- 
Ibora, refU, purAmofiipefi, e fi lodai U Moaircbm , «oilj 
rvoUi f^tiiJicarequ»lfoj}'epiù degno if ijj'er MonMcit . 

Tarue tb»H Stnmjiimo l'MteraJJt natiMmentt i qutff t 
parole ; perche Ji njidde pitpiiare à motùTiiddoppiaU ì fìthe 
PUtonefu quafì per lafiiar U Ringhiera, e facerfi . Mi per- 
the ilVentTteota ,gr»nConfegheTe,feee4Kc<irgeTe S.A. con 
rvìiofcbianrfi gentilraeme yche tVniuerJità seràAuueduta 
àsftoi affetti fonturéiti, ilFreitàpe come Folpoauecebìo 
fi tirò una uolta i mujÌACcbi, e fi forbì il nafi, enonnefùd-. 
tra : qudji che pareffe U palpitatione tffer nata da altro acci- 
denti che da ira. 

Jl buon pUtone dunque, tutta fipra di fi , ualendo m»- 
dimeno mofìrare un ammo dt mero Filcfifo, così figiò. Sap- 
pi* y.A. S.chtm'eamitoSo(ratt,mk pMm'imieaUV(~ 
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rità : t dmire dtlU quale mi ftrà j}reì^dre tua U niiu /è 
yerrà l'occnjìaite . S'io dtiùo ptrkr à canìpiacn^, ia pi toi. 
Homiuitrò. Mifeaìtfome ihsio /tstimenta ,e/ico ,thì 
permoltif imcrtgiemd Trtntipe Dotì Ctruelio ( tini pcrJv, 
ni y.A.)è il più dtgno Ptrfinuggio , cbt velia PrauincU dtl 
^lurQCafm pojftre^eretB/cettra ,e fifitaer iptfìdclìa^ 
Cerom . 

fi Cuore à quelle panie Tirane ùiaaca in fuecU come im 
punto lino ita /augia : e fi 'videa chiarametice i che larabbU 
fi lo maagUiéA^ MàPtatave, bmomo dì conJcìeBza, e di ùojiti 
s'afieneuadtgutTdarloml'voko , per-tiQnJi /mntend^dì^ 
ritta :ilcl)etliippùu>ttnttfieeMgrraèiUr S.J. chefipre/ìt~ 
mena can runa toruaguatacura di girarlo i fua rvoglia , t £ 
meilergli limre; fiòifimordeualeUlil>rd,e faceua degli 
alcrialti di per/ina furibonda ,r/iàl'latotienoanbadaua 
fi guitta ditendo , 

Che l'opinion mia fiabuomi, e fondata ^non c'è chi peffa 
contradire : qrinm/rfhf j^i Mjtff' " ' ' " 
rifitd* uttCape , /vera Metropoli del Mitraeofma , fèjit_a U 
tjualt reptrebbe U Promncia -va di/erto , come un Hua- 
tno fèntatepa. Horaefftnda il Capo f 'abricataia grAtiodUl 
Frencipe Don Ceruello ( the l'SccelleuieM. Hippacrate , qui 
mnnlla/cieriixtnlireJCs' cffendoquefltMetropBliil iella, 
e'I migliore dei Regna, la zanchinfiane ci carré à Beffcttatche, 
per chi è fatta la Metropoli ,fia fatto d l^egno . 

Hippocraie , (pittato un poco di tal arra , chi gli dam f*^ 
Ridia , fi leni con -va inchino , dife, M. 'Plaone dictil 
nitro. 
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£ che fu ruera appunto (figi*i pUlonc) sà V.A. theìa^ 
Koccé più emiotnti del Tatft i /òtto di lui : ch'egli è expo di 
tutta il'S^ggimtnto de' Ntrui ; che le ptA^e delie Meningi, e 
l'tArmrU de gli Spiriti Aaìmalijfi tengono per lai . Ch'egli 
hàfcgreta iattUigen7^,t^ Amicilm ean di quelli cheafsijìono 
i V.A. thefi.nna(perlo piu)comum(onlttiifMÌintertfsi: 
(e col guarda acctnnòil Ventricolo) che gli Signori 'felìiali, 
pcTfomggt é gràndifiim pÉTetìtdo, te ètimo attiiwtiti i 
pufi fino ^ glivtntipi)di,/ino,fi può dir 'zni4 co/m medeJtiHA 
con S. A. ìtcb'io mi Bò credendo , ch'egli con pili ragione di 
nijjun' altro , pajft pretendere i pefi , e gli bonari delia Coro^ 
ni: Tanto piùpoi,^uanraches'h<ì per co/acertifiima, (he gli 
JuePortidelSenfo,edel Mote, fiaao flati oacuptti dall' Al- 
tex^zjiSiia. Lafiio di mettere in conjidirutione di che confè- 
gutnTif fìanogliireftmigliariFerJbnaggidi^elU,lntellet 
ta,iA/lemaTÌa, Diporfii atti À portar inanaj i Jìtoiinterefsii 
con 'mctmptrtMt4ité»ti^gie,»fìfmatm0VCSéperciò iltio- 
(iro bmo Vecchio Homcro , (un unn fimilittidine di èmeen , 
dife nino di queni giorni, chtilCerueliocra casi bene da Hi- 
tnarfi per bauere pre/so di fi quelli tre Pirfinaggi illufiri , co- 
m'è da Hmarft il Cielo per i fmi laminari . 

eArgomnti tutti molto fildi (ò Sereni/sima Sigaort^) 
delU EcceUemc^ di quel Prcnsipc j. eorrobarati dalttaati* 
ritH de' Sapiemfsiim Padri , tìtrefilo > Xcnocrtte , edSra- 
JiUrato; ì quali non fola uanno predicando coteSlt nAltK^ 
HI per Signora delle più importanti facoltà , mà ttiaadio 
cogliono , the fia Padrona del fi^gm della Vita * & del- 
t %4aimii,ìi0n lafeianda altro ÀVoi, tbfvnfilo flarin-* 
moto. 



Prcncipl R.luali . 'ay 

meti,ftnXA mi cangidr loco , ^ fiti^^ fir tiulla-t.'j ■ 
IlSerenigima CuoTccbe finAlìbora icr* aadtto rdffrtnt» 
do, na» pati ^ qucft' ultime purole si caattatrfi , che unti àtf. 
fi più (C'VM evolta de' piedi in ferra ,/dlta roffa iti •v'fò come 
ma» brace: fiche ACCvrufiPialoiie , che gliene pottuaauue^ 
KÌr msle,ihÌBiiuUteSÌ»,tTai>iàlJHpp»tBfitielmaaiclìo ,di- 
fctfi dalla HinghitTi, e fiat terni al lacofue . 

tArinatile , c'hebliefcwpre <vno(piriti) di contradiT^ifVf, 
dune fi trattò diivtaccar il i^lacflro, non asplttò molli inuitii 
mi ad TI» minima cenno degli amici fi raaffè j e eoa 'vn paffa 
grane lumina utr/i U Cathedra i sii U.qitalt fiUìta, /nM 
rua inchino cerne da buamo Spre^iz^te i ò almeno curante po- 
co , 67" rajfeltatofi iti tefla ma fio cuffiot» di Bruna , tiralofi 
due nio/te la ^arba, e [patata, tosi cominciò i parlare. 

Sereni ffìmo Cmre , e ytialen Perfinaggi , che m'afiolia- 
tCiSgli invero, che tSccelleate M. Platone giàmio Maefire 
bà molto Jidameute difiarfi della nobili À,e merito del Signor 

Prenàpi Don Ceruello, &i ' \ m i\ 'in{^ ff' — 

jlliift^a fa rvha ptr/onaatgna , nobile, e fegnaiata . fi 
foi njoghama difiendere à far paragone da quello alSereniffì- 
momflro , ionon pofio attenermi ^a /uaopemoue. Le ra- 
gioni, eh' egli hà apportato fin belle, e buone, à chi non ne fiu- 
■U altre. Màfi 'ventiliamo la cafa, ^ andiamo ( come fi fini 
dir» ) al midollo, fi conofierà chi t'inganna. CiilaForte^ 
tifi del Craneo,e la Metropoli del Capo fiati fatte in gratiadel 
"Prencips Don Ceruello , la diffindirei io à (pada tratta, à chi 
*VùleJfe negarlo: Mi fiilCapo ,e' ICranee fon fatti per fir- 
mrt alCtruelh, io dica poi (e lo mfirni in dm parole J cht 
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il CvintOi il Capa , t'I Ctrmlìo.fon fitti per feruir ti Cuore. 

Chiara cofi i,(he idèo fila èfoj^^ èfferco: ilnofÌTo Pyin 
tipe(fÌAdettocoapMedi S.A.Jhà /gualche rito autor egli t 
ma dirò, che la deturpi, mà chealmena lo rende rnina per-> 
fitta, il iieoi,UNntuTifiiA'v>i poca troppo rifiuta ìtht^ 
^cilmente s'adir»; e che bà fatto poto fà partir datUCathe- 
drttnex^impAuritoMaiiraPUtoni. Hara,perchtilCtruct- 
loè perfina Cfiadsito per dir il 'vera J più pratticn delie to/è 
del Mondo i che mediarne le relatwni de gli Occhi , che ( come 
due Sapiintìljìmt Vli(ji) hama -veduto i tollumi di moUt 
gemi, pare, che non per altro fa fatto, the per andar alTocca- 
fìani temperando l'ardore diqueSlo tio/ìro P/eacipe , gualche 
rvoltatroppofìibito, 0impetmfo. E quando fi pottjfe dare 
•va' accorda trà effe due t4lte%^ ,7ioaii'hàduLbio,che fa- 
rebbe njn Duummrato da reggere U Mandogrande , non che 
il picciolo . ^là, da che fino di genij cosi contrarif, iy incom- 
patibili, e chet'hi da capitare i ^ueSia di-aUo'i.ar tlmperO' 
Mio in u'ifitCapo , io mi dichiara ( e no'l falcia percb'egli 
fa^Mi prefinte J perilCuores efinto^cbe perragtanidi ^ran- 
^iffimA coafiqueatfi ^uefla AUct^jl debba eJSere preferita ti 
ogn altro Prencipe, chepoteffi prefamere Signoria a/foluta (a 
^uefiaTrouincia. Lafiio, che fià gli Slementti più nobili fi- 
va l'Aria,e^ ilFuacos ipiàigsoliilt tAqua,eU Terra. Che 
la Cf^atwa degli due primi fa alCuore propartionata , egli è 
thiaraiequetlade' fecondi con il Ceruella . Ergo,& CKtcra, 
Zf' aggiungo, che la Natura, quafi temejfi,chegli douejje man 
tot tempo ta far opere sì neccjfarie^ com'era il far nafier il Cm 
re,gli diede la Trimo^mtHra,e la jete il primo di tutti i TrM 
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cipi. Coati, t '^dfoaidcl MurocùfMa : rifir&aMeaaca , pir 
guanit l'hi ne' fogli deli» Sibilla , l'efer /' t/llima à morire . 
Oltreché, U frincipal^(ebiltì, e U più itnticd dell* Prouiacìa 
iU /ckialtn dtUe Vette , ih» h^uuto origim dalla pr^kfit dtt 
Cuertì nonfin\à ^riUi^mé pATtrslelìa to' Nerui . 

^» trtttfeidndo ( che mi fcordaut J chi il Prenci pe Cuo- 
ftSt^ntrniilironan dà ricetto à canàglit , neifiiorufnii 
doM il Signor Don Ccriulio Jlaggia rtjmmefnitda ftmpra 
éì bumori pittato f , genti nau tt le ad altro , (he a impedir U 
Carte, ìè/ id*rdi/gu/ieà tutti i privcipal Signori della Me- 
tropoli del Capai e qualche njaltt al Principe ìftiJJ'o : iUbt nit- 
fie dalla natura di lai flemmatica, e paiieme ( nonchedelTal' 
trui) delle proprie ingiurie. Cèdipià,(he, rè iiera^che la con 
firuatione del ^litracojmoeonfi/lanella munitionedel calar 
Saturale ((omì.rvtriffimo) il Cuore ri èia fonte, il Signo. 
re ,e'l diiirièutart I Adunque il Cuore non hi cbttonjgui' 
gti,nipercoaditinm ,ne per merito nel poter pretendere Si~ 
gnoTia ■fi"'--''"' '^•"■^(J-l^lSillfi Jmjmil ffJwiil'ii l'ii fiw' 
difirci confiÌÌ^OIimpa,ed'0/Ja,e la/ci, (he col Sterna alU nt« 
710, e U Corona fui capo fìgnoreggi^chi è nato à fgnoreggiare: 
Ferch'egli appunto in que'giogbialpeJlritSio può canferuarfi, 
quaatocbe dal Strtnijfma nafiro rictue aiuto, e i/etlottagli*- 

tA ijuefie ragioni riempì la SaU un fuona pUufihiliffimoi 
t parete, che mn viura adulatriee f^ira^e da gli occhi , ( dalle 
bocche delta maggior parte de' Signori Confìglieri ferfo il 
genio del Freniipe: tuteauta fi ne leuarana alcuni pachi d* 
fropri lochi, e pacarono dalla parte di Tlatone . 

■2) 2 CA- 



2 8 Ceruello, & Cuore 



CAPO TERZO. 

( Aitaulonti di lArilìotile , t da pareri dtBà 

ggior pane de Ptrfing^i de) CtnfìgUa , 
raboraro il Signor Cuori nelle fui pretea- 
itifirifolfe per ogni modo di rvedirU per 
' Upii!>tadeWjirmi:etMfiderAtel>enctefor- 
^ , t Uattiaerix^ di grandi/fmAfonJigutn^ deli' tÀMuerpt- 
rio, che la faceunaa molto ben pnfireil fai to JÌ40 , andò trà 
fe fi <ffarmolgtri do riuam argomenti per atqaiflarfi U gratin 
de' Tnacipati "baroni, Conri, e Caualien della Promacia: fi 
the per gualche gitrno atttfi à.ignthetrare horaqueSIi , (g/ 
ÉsM qmUi,(^ à regalare hora l'n/ii0,edhora l' altre, prafon- 
dtndocon magni f etnsji.inccrupartbile 'vna imminfi^tan- 
iitàdi /angue Arltriofi, t di Spinti Vitali. 

Ti iifiùricthi ,1 paderofi PerfonaggieUhr^reuintia, a 
n'era yna ckamafa ///«yft-i/. Sig. Fegato, Marcbeji di Sangui 
vara , liuomo ricco à canne , e c'baueua attefo , piìt che ad al- 
tro , adaccumttUr te/ari . ^e{Ìi ,petu»SHa villetta, che à 
^Uilfimoglia delle fazjoau'appliiajfe , pùteita malto debili- 
tare [ aniéerfirio : non già pmét egli /affé ptr/aaa di molta 
giudicia lòdìiixlnr militart , che più itilo /i data .tutta al 
ben berli /«y^'i Vii perche fatto di luiteneiia grandif- 
ftfaqiiaMtità di faldati eraimesliia delle più dauilio/e 
amri della Trouincia. E beuebe fajjfro ajfai 'Viiini, 
pajfnjj'e fui geutrale trà loro liiianij^f/ia luielligeiufa, , noudi- 
meno ia qitcHa mirgeiiteiMpart.iniipmB , i/olfi apicurar 
le par- 
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le jitrthe , tfcrmMoft^ArtisUi jnrbche priff i^idimtl tii 
/crÌMTglif comtfect)ÌBqiuftotenort. i 

<ìAS.'ìtlufirÌpmo Fegato , ^^^archefe^ 
- di Sanguinar a . 

llCuoi-ePrcncipcdcUaVita S. 

tAut»ga, eh'iofappUheBÌfsiM0. che gl'intcrefiì miei njM 
no tasi imgtmti to' rzio^ri , che aaa pafiima /contri^ 
per ijuitl Ji 'ziogtiii frullio Jilmcbe.fva wmmi pirittlfi i 

— — — tuarei «gititr 

'Proxitniésdumflriiet'Vulegon i 
ìiondìmeno ( benché il mgetio parli per fi mtdtjìmo ) ho fve- 
Ihio pir ijutl termine i cht riarca tanica noSira amiilà, 
dar»raggi*aglio delie ia/ìdie, che tende il Caratila al/a ripu- 
t alio al, elii irlà-' ^jn' [•jiti\t fiiiWiiti»l^i*lV(Tnli iiilliii ii^i'i 
del firn aifì^ l'Và adirando altaTìramide: ùthe ftnimci 
ùppantremo co» le comuni fot%t al fu f erba Prtncipe, che fi dà 
rvanio ds unterei tutu dufare , non fola perderemo le fìHtii' 
%t,elaZlila,mìtHonorecangitri:mota infamia. 'Pmnoa 
u' aggiunga, faluacbe 'vna ferma promtffa da Canalitro, e da 
Amico jche fe la Fittoria farà ( cera* menfimile i hefia per tf- 
firejdalnoflrocaaio. Voi farete HegfiapartCit delie fragili, 
edfgli Hanori.Zliittiefeluemente, epreflo Cpergratiajaiti' 
f Itemi qiiài fia in qncfla negatia ilrveflro per/fiero . 

V Iditjlrijfima Fegata , rietHUtt , e iene esaminale le let- 
n> 3 Urt, 
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t(rt i tri fi naHolgeiido i perico/ofi/itccejji Jelli listtiglie, 4/- 
tcmMale Olitone ,eltJconfictt/>e /itoipin/lm i JìniUmnte 
njmcnda U Ipertntf, dilltJ^eranTit, nlpofe à S.A. tonfimi- 
glia'iii piroie • 

Ptrcb'io tenga , chttingrtta pt 'vm "BeflU, U più fa%. 
^^tjlBtllMofajchemingibirbantl Difirto de' Vii ij. perita- 
to itfche^ontiìiUMientepinfiMtritout'yniioniOjiin njjiìl- 
m dall' tAltcz^ VoHth Sertmfima , finto di non poter nt' 
gsrlt qi4tltttiio,iheMllafiiimidimM>ida ■ vitiendtto dun- 
que il come,{^ il quando dourò rjjere in punto, lon la foidm- 
fM,econU jierfont, per impiegare qittSìa, t queliti tt/:fàM-< 
redifi^id.jjcgni. 

CAPO CU ARTO. 

L Prencipt DBnCerutllo,come/ii?gia,&M^ 
telligfaii, non lafiuuiAia-^iMjfo mentre di 
appMcuhiarltjptrcbebiUteHAgiiinit/òtMÙ^ 
mo del ^mico : mi quando jcppe , ci"er4 
Uaia prtunmte dal Ciurt in preaecupittr il 
TcgatOi jÙ Ucuiconfidcrutiane factudgrM fondamente 1 ù 
Hrtppò dieci peli di bari* j t pota mancò iht non beftemmiap. 
fe. Tuttavia Hringendof nelle Ipidle , e dicendo Patienifiì 
Utran^ughiò , non pero jia^gran ràmarico, temendo^ eiej 
Lega tale njertejj'e a notabile danno de' [mi affiti . Fece dun- 
que andar nm biado, che lutti i Membri à lui foggtiti, fife- 
rodi qualunque uà, e condiliiine, ( attiperòi portar irmi ) 
doueffero iu termine di tre giorni rtffegnarfi a Colontlli del- 
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Ei ptrcht Jdltalm Cinto 'volle darai Ntaica à cnieret 
th'iglifiSìnu* fioKfiimdgimkl paura, ordiuògioflrt, etor~ 
Btmenti , ne quth i giouam Emibeti fecero per amor Mt 
lìtìaeloea prom marauighùfi-: St i iliciTiquedi Giu^ns, 
'vaamauiaaxb'trapornodapefctJke'vacomùtfideÙepiì* 
fontuaft 'viutnde, tbt fi poffano hduereindìdi {^igilia. 
banca /t/èuto Mare, Lag<> , Featana, Fiume , deuenon hd- 
ueffe fitto ftfcaTC : TPw olio giorni le piazze di Verona , e Ji 
"S refila fletterò ftnxa. hauerTrette, eCarfioui: temila dì 
'Viitn7^,fia%apiiT.'vtiii Lampreda: negli Signori Canalini 
di Comune hauetno potuto prohibire, che non fajfeto tutte por 
tate -via : Tuttauoltafà quefla roblia mtlmtnata , come cofk 
'vilt ricetta all' altre delicaieit^. Il Romba , il barolo yU 
Sfoglio, il Dentale, furono tocchi appena: lauto meno laTri- 
glta, il Temalo, ol Luccio, per bianco, eg'ojfo , chefaffe . Lt 
Si urlone nifiiifi jJtr /riunii^'' ■■■Hill , illiliTjy j9«a 
Scardoua, trinca difofiato : e tOSlrica appena , * la Capp» 
fama ritrouà ehi l'afiaggiapei perche tj erano pefci tolti infin 
dal Mar Cajpio , e da' quattro fiumi eh' e fono del TaradiJÒ . 
C'erano Gamberi con duef^ane di coda . Frutte poi, e con/et-, 
lure,che ne reHaroao sforniti per due anni Genoiia , e Ntpo. 
II. fn fiamma le cene di Lueulla, dtApitio,cdi Cteopatra(iol- 
t* quella fina Perla) furono cotattiom da digiuno rijpetto que~ 
fia . Lafaopoi à difireliant de' Lettori ,fi iterano btuandi 
di Corfiia, di Candia,di Spagna, t di guanti ptefi fanno (»»- 
iidtaa.'Tidefcbi. 

Hort 
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Hor4 quando ùgn rvoo hebbedAio&itiidaiJ^ àfflt'm.tftt- 
rùtio huAte l'ultime tauoli ,■ il Prencìpe Uùa Ccruelio nel 
far cenno cùn ladeUr» » Perfimggi , cbe.citÀluUao chi pin- 
na, e chi forte, impetro jUtntio . Chthi 'veduto ul finta njao 
Sciamo dt^piuàdareru^Uado, e fitccntiofiini'ali njnfr^ 
ctjj'a, ibt pdr, che fiend* nywa buon* fioggin di Maggio, eht 
s'rvn'Pt/lore d'unprouifi gitttnel mc^^lmo •un pugaadt 
paiaere ,/iiùito fi fermn, efienl* i creda ^vedert « Cumpiofii , 
(he ridevano , e cicaUuittJo , nceietmrfi qunada liSeretiiffifia 
fece moto con U mgno : U ijua/t hnkendoritrnttn à/e,ceiìc0' 
tainciònllegrnmeute , r/ik un gran mnefii i p4rUre . 

^aoio grande fa il ptruoh da rvna ptrie j t daW ultra 
tivttlt, che cifìap^efinta, in ^HeSl'importtntiJJirita guerra, 
ò •valorofUìraiCampioni, egli noa ì di bi/ògno,ch'ìo njidima 
flriiquandocbefeteprudtniijjimiperfapfrla da voi jìi^ipm 
jttrt^ S^lia perdita di qutfta guerra, (onfili Uperdttadelta 
r.tbba,di'figlimli,delletMglCdtiUf<tUitltìPfimere,einyria 
parola dì tutto . Nella rvittorU, confi fie la ricchea^^^lconien 
tOi la confituatione del fvoBro /àngui , U libertà j e l'eterna 
fama dt'.'voilri nomi- ^uei Tirana» dtl Cttom'i la/ciato 
rv/cìr di bocca, di 'volerci tutti diffari, pa rte ifiidijfada , e 
parie (cioèlaprima S^iltàyt Umi*héjfaptrfona)iol farci 
fallar in aria, conle ca/eincapo,à for^a dimine : aliequali 
t'èdato 'vanto di-volerin per/ina appigliar dfoco : e gii in- 
tendo c' hi ÌMuafeSaie per ciò ^uaniaà gTaadifima di fangui 
^mt*tt,tbi con •velocità fimma -l'accende. Bfognadunqiu 
rifare ali'apricaul dimorare qui è troppo pernolòfottduhano 
r ato-.forfi, e fuori d> forfè, Imitando non mi evenga meno l'aiut» 
mojìro. 
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rvafiroicolfilo dclU di lui f^ita,tra?/eartm quelle de/ìtei fai. 
Il, ^ mal augurati diffi^ni . E' njer^ehi l'bulibÌAmo tea rvna 
rés^ di ctvaglia fitpttba, fim^ Ugge, efin%ffedei the tipa 
rrtihefart puniche firpnfn nelle mRre c»fi medefme,quin- 
tioibe /ilo confida atlk tementi- 1 e mgli inganni i mài anco 
•piroiehe,eJJinda auuìfiii de'/Uoì perucrfi andameittiipotiama 
pretitrtiregli ordini pa^i, e/arckt la inganno fi rvetga addof 
fil'ittganmtore. Tanto più\,che quelUè 'vnamititia fimifi 
iiifciplina,Vn niémero con/nfi, atto pm toBo ad ejjir mnioTi^ 
ì^atBjcbeadaminazffire. *4 che dunque più fi liadaf Sftr- 
ì^tt tire rvoSlreioCampieni, edeilààde -vat /dign» bafiili 
Antro le 'vi/èere gmtro/i appreSiatem à venditare l'onte co- 
inmii fatendomfapra i petti de' Nemici tommoda firadx all^ 
Gloria,^ alle fpogiie, che tutte ficondo ti merito faranno tri 
rvei altri diuiji ìjin%a tb'io mi ri/irèi altro, che le ignudo ti~ 
toh di Generale, ediT^è. 

Con fdefie parale inanimi di maniera ifi4ai,che man fiSfa- 

mt>,te fi 'viddejJMJ** ìaà\ 1 1 mi j?f nrffTiVftW w" 

mi.S fra gli altri li due Proce^mamil/ari,eglidueNermot' 
tici,fidierana rvittto di far rofe (Pauenlofe . Ma fapra tutti 
i 3^rm motiui , Caualieridigranfor!t^,fi fromijero diu^ 
gliar à trauerfi meglio di cinquanta yene per cadauno. 

Mentre fi maneggìauano quelle c/>fi,nf Ila gran Salaeoi»^ 
parutr» due Corrieri, tutti pieni di poluere,rafiiugandofi il 
rzialto dal fudwecBlfaT^Bleitù . Interrogati donde 'venifieroi 
n(pofero,cì,tdalCaficllodtlIoS(roto,e/auuicmat,fiiS.*JÌ. 
colladciitariuertn^a fmoioterra, le àtdero alcune Ietterei 
di questo tenore. 
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Clìtiite Vrttilii Te/licali Prtncipi delix Ceaentionei Signori 
dtUIfilt DiimistConti dillo Scroti, Cs'c. 

Al Scrcniflimo Prcncipc Don Cciutllo F. 

yiÌMno4wkorioaafpeit4itef£rricbuìle.- S^ifippU' 
ma Upitrrt ,chti«tTiiprtadtte . Se po^AmogiauaTe à gli 
imert^A VoiirtAlttKJ^, fitrao upparetchun à/arU . E 

Ltite ie Itittre.ilSeremfiimonortporècoattiitrfijchtmC' 
Ugtimtndo fir »IÌtgrf!i^a>rion diccffi adalla -tjkc: 0 Tc~ 
Sliioii miei dolnfsimi , che èenideili fiate i^oi, e po fitte mul- 
liplicare , cBiac le foglie sìt gli alien , e le arene delle marine^ 
E co» quelle parole ripiegata la lettera , e paSIalafi nel fem , 
diede ardine ad Herophilo fiio Segretaria , theiol Calamo d* 
lui trattato filmila rtfirimffe. HeraphUt^ nttfilop nella n/ol- 
ta,fir,jft,efiritto ruenm à Sua Alrt-j^^a , e gliene Itffe , di~ 
mandando fe cefi jlaiia bene . La ri{pofla diceua . 

Signori Teflìcoh , hauete fatto cofa degnsdi Voi, affirm- 
deuifeuT^efiereaddiOiaadatl.SiiiinofLt laprnder>!^,e6oMli 
rvoUra; io n'accetto per compagni, t ni prometta di qut' da 
m, e di quelhbonori,cbe mtritan due par no^ri . 

llPrenape mdiialaidife, coùjlà bene-, Hirophda aa.' 
d«»figillgrla, e poi la diede a' Cervieri , (he intanto baatHona 
iti piedi w piedi mangiato rveoti htconi, e beuHio dafeirvòl' 
ttf i quali/tu'^ perder piti tempo fi peltro U mia trJfitdi , e 
yauétrow n/erfo U Screta . 

CA- 
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CAPO <iy I N T o-' 

. aHa lega ftttttTigliduthsnamifi-Atelli, t'I 
I Trimipi^eHCtrucHo.fiauÀ molto ptnfie- 
I ro/à,t prtJfochtimimarìK: munirne iiaetidei» 
da tonchebuana mfiiermindiMit erdinatid» 
' : ftmciojìatùfi che runa Spia , delta Ziena iugulare, 
^ti dalla ragguaglio dì giorno in giorno £ùgni fuceejSo . Si die- 
admcjui con diIigenT^a Viirahile ad affhldtr genti, rat 
logliert mwiitioniì fiondo pirhneidi fuori aUtgranintefif 
taaatefitrtoragginfi i fildaii fuoi . E refutatidofìà gratta 
•vantaggio il maflrarjifj'rts^atore del NemicOtruficndodeU 
U Città , s'accampò nel/a Campagna del Fetta > e mn and», 
molto . the telNpp^ftfme fi 'viddero pianar le tende , & ì 
padigliem del Cer^tlh . 

droni . 7/ Prima diede al B-tron Folmone,ton titolo di L log»^ 
tenente Centrale : l! Secondo dit de a condurre alt Illu(lri(fi. 
ma Fegato : Il Tenio guidò S. <iA. in perfina . ■ - 

primo rveniui 'vtii helliffìma fihiera d'ylma^^m^ 
con noliiamaèiliìnmdB^c'bauereb&erofattadiitentar la/ci' 
uà iv'i Senatrate : e httith» ciafcutia baueffe la deflra mamma 
al/brufciata , nondimeno il loro petto era sì bianco , e t^nic* 
poppa sì morbida, cheiacitaua firanamente àiibidioeimafsi- 
tnamentt, che tutto il corpo da capo à piede fi sua ignudo, ^e- 
flt himitn» ad armacollo 'vn-groffii cordone di Jet a i e d'oro , 
..." E 2 ^al 
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(il cai ftndeiti 'vni'LMa.itlt''vfét3z.iiSirAitMn''vadiro 
fml rittgii>,fiRe>te4Bo dal fismo eppofit -vtt colorito Tur- 
ca£o pitno di fi-tccic pungetiù/sime, mn che firìuana mMco dt 
gli occhi, chi non amo punto frt»MÌ di pioBre^ ò maglie^ . 
fot di (ottSìf , di iìmura /utUit,i carpa ifutdritto , btiUfi- 
ffé o^'nffa morule, gùdm* U aaiìlifim* fcbitn : e'I fu 
nome TitroemCtrtiUgiaemucromla. 

tAlUperfiiindi Lei a{Jìllemuio qniutordeci guerriere for- 
t '^stm, dette Colie intere : e poco pre^o i>e i/enmaa dieci àt- 
ire , bea di manco yna,mà no» manco prodi , cb'»man CoHe 
mendofe , tutte del Paefe di Offuu* , maritale ad alcuni brt~ 
MI guerriiri delU Trammia df Carnia , dttli Mif/ioli ìnttr- 
a/Uii , eh mefìaUtiifrà loroguereggiaunao nelle priatefile , 
feriT^ raccordjrfipurtd'epr m^fhi, tanto era lo rifj>ttn,((M 
fariauaiioal Prtncipi àgli éliti interifsi. eptrcb'era- 
tio molto prattid {itila guerra jbautuofio parUialar cura di le- 
nir lof^aadroatiartgi>U,borafirmgeadoUiitira dilatandola 
{Oli/orme roccarrtns^e . Uemua finalmente il Sìgatr Palmo- 
Bt , con la fui bella Spafa, armata di forte arme , e confepra- 
»ijle bixjjtrre , tutte rt'vnadimfà: finoacbtil Guerriero 
s'era pollo due xAli bellifume-. con le quali nell'ardore dell^ 
ùaltaglia'voleua/ar iMotoai'vaico, deiSerinifiimo Cuore , 
fàpendo qua/ito facìlmmi igltiv>famma.jje per Itfaùcbe. 
S'gmuano poi uiumeraLili Vene, Arterie, b\eruetli,^ altri 
tomiatteati inferiori, che pernantf tre gtntilhuomim, e per' 
che erano in troppo numero, non mi fon potuto raitoràare- 3Ai 
tra btn'anco tjfiito di mmaria l'Alfiere ( che i peggi» affai J 
gentilhiiomodigrandifsMafimtidetSotlContt Diafragmi^ 
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ran U Sigmrn Tleura [h* Maglie, gioutnettn che Munì ha - 
ue* nelcort , e ndU bocca ,tne' begtt occhi Amare . Ma noa 
troppa ben fenùt» nei Cdptpt, perche fi morrnonuti tion lò cb^t 
delPelmone., ibstamiijfe ,t mici marmaraumo anco cheti 
negadeffè : iichf tilmita MAdtma Trachea io gelofia tale , che 
tratto per tratta era à ^ffa con ejja, peggio che mna Murfi/i 
(onBradamàvie. 

fmndo [quadrone ,-vsrùttMa fotta lo Stendardo del- 
l' epip/òo, l'OmUlUco ,UCi*tnaU , la Cuti , il Periio»eit,al- 
tmi Miccoli reni .■ ^ 'vna turba infinita di fa/i meferai- 
ei, gente /ordìda, ^ dìU iconruggmofi arnutmrei^ojjh , 
&in fomma più tofl'oauiteì^ail' Aratro, che alt' armi: fiche 
ognuna prcuedeua , chequeflemilinehauerebbero piùtojìo 
cagionato difirdine , t toufUfiane , che proffittaio nella batta- 
glia . Alla Ter/òna delFrencipe Fegato , ch'era tutto coper- 
to d^njaafeprauefle di 'porpora, afflflcuanogli Spettabili Si- 
gnori yeatrtcalii, gjf latefìini . Catefogran Capitano cattal- 
cawt 'vna tAlfana iÌ \ MitS t itt ' ' f i ■ .. p i » * . -, h^mend» 
ai fianco alt •vfkni^ de gl' Indiani nin picciolo Corno, che^ 
chiamano quelli dtl Paifi Cifii fellca,pien di yeltno , per tin- 
gerci le faette . Ctintefitm , ^ la Veficca fiauana gonfi , tS^ 
alteri, tutti marne bianche , e con l'uide/òpraucftt i tua vtl 
fimbiante malìrauano cemplefiiane A debaie , che ben cono- 
fceua ogn'vno , che non erana punto atti à patimenti mi- 

Jl ter^ /quadrone,miiior6 di numero, mi di far^e mag- 
giore , •vemaa fotta gli auspici} , eia fcorta del Serenifsma 
Cuore: il gitale quella It/attioa pm che mai bello, t'era -ve- 
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fllto rvnarubb* Terfium , the non fi fiptua bm ntiofcm di 
the colsr f offe . B perche patìua file di Jkamiura ^mdijfi- 
terfj e perche s'era cofì nuut^tUtB , tace in fuhiico^ e ntUtét- 
mate, haueua fitnpre il fiio Coppiere idetto Teritardio , •■viti' 
KB, che gli diu» i bere tratto per tratto, eoa runa cartjftnt dì 
criSìallo di monte n/ii poco ttacquafiefia. Lo ekcondama» 
moltiffmi ArtertCì Uent, e ^Membrane j con Altri principa~ 
il^mi Cavalieri, e CdpituBttiel/MgM^^tii^glitArderidet- 
liVilS j chi fiptniuàne in WAriefin^ont , <(i Reai,dt Obli- 
^uiyediTratifiierfì. Et alcumUggiàdriJfimi giùuenelli lanciai' 
tori, delti Spirili Vitali (ne' quali prinàpdmente S.A.fitaa- 
fidau») ^li erano fimpre à lato , 

CAPO SESTO. 

L Prtniipe Don Ceruello dalt altra parte,ha- 
uen cercato, e confiamo dipiUtitar ifiioi "P-f- 
diglio'iiiiì -TJ" ptaimmo, Gr* autamtà^pofii 
doat potejfi condurre U Saliaerìa jfint^ 
(he fcorrefii pencolo di efere dal Nemico ef~ 
fireito fiiccheggiata , Stanano adunque in tal gui/kà fronte 
gli due Hòfitfiirmidabiti ■ Chi sà il numero deglt yccegli,che 
fiamidAKo per le Selueiidellefaglie che cadono al finire del-, 
tAutrunno, sàilmmcrode faldati, che formattano le fibiere 
degli due Campi nemici. E chi bàof^eruatoU njarieti delle 
fpoglie di tutte lefriitta,<heportatAmalibeaneltornoipiiò 
darfi à credere Sbatter cedutola diuerfità de' colori at delle 
lìuree^ che adornauano ^tUeftbiere . 
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tAriilò S. A. priuatamtm i/iJit4ndo,^ tmiMndo iGmr 
riirii iprertietitndo lororkcbi^,& hanori,(anfìTmeciò,i 
(beTjtdeaaiffiri Genij pmindmat , rimorAniia quitti ,cbt 
Kiino fleprìua ariiinti al comtinCtm . Egli (lUiliaua a'fl4 
Chinea ruehàjfimi detu Spinile , che fifircbbi t^fiiato ad- 
ditiTO ivn» Crrua, 4>jì{i'v>»'A^uÌÌa,iti»s^ ityi»io:Ji chi 
tu focod'harifcarfcluttiiI'tdigtiaiii.saauUfcàCiipitam, 
e/ ijitafìdilp Fnaucaao.chi non HHimijfe eoa li prtfiìixj-^i 
perche il 'volto del PrctKÌpi lii non sò che dì mtriim j :bi 
di yorsy al unlure del 'vaffall» . 

In unto i faldati del Cuore Jìflauam ^ dar bel tempo nel- 
le 'Btf teche i etnoltiffimi di Uro alla fcApejlralat dopò riiùia- 
tii paliai , eiforrnhiate le liotii , 3' erana perduti per Ifflalle 
eoa le danne de' contadini -, &■ ad alno non s'tttendeua.che à 
diffòluin^aS, e crapule. Ipiùfiggi,eipiiicanti>ìenii,fìtm~ 
tentiianocoa le Carle ^ e celDado : e ogni due parole dueunno 
treèeflemmte. 

^UUnc^e^ffoJaLSUaiàim^UpMttÉittBédiTitoiitf 
rtMdMo il Sùle fahrfiil ear,a,per muiarfiatctminfitito deU 
FScclilua, aprì trvfiiadelt Oriente, e Ufcntoin letto ildeirC' 
fitodrudoion l'tApma,haueafatt9mtioat giorno fuoinna. 
meratm e tutta iella, e ridente toperta da capigli li fialle , e'I 
fetta, e col reflo del corpo igauda, l'erainumta perloC'el» 
mnandalfi dietro cmlscon una eattnm* di Rofi, e diCel/ò- 
mni , e di pajjo m pajfo liaeiandolo , e totcandolafotto il men- 
to j mentre egli l' andai»* dolcemente pizjacaado , e Jlrwgen- 
do i e cofigiami fopraiCampi nemiu ,/j fermarono à veder 
di miracola , come dui grM amtrapùfit , U gran niigltatchc- 



i 
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tU deli' f «0 , t U iuoua Ji/cip/im delt ultra effèrcita i pirche 
mentre il nimica fÌ4ut firnMtbiAtido pitti di Vino trÀ le ùrtu- 
tìa delle VillAnt,quejli con l'armi iadojpi rvegghiando^fi met 
teiM in punto per n^nltarlo fino dentro delle tende . tAlU jjiie- 
gita , the fece In iella precorriiriie del lime i irtmuli raggi 
del ktndo capo, egli occhi dolci del noi/il ruifi , fuori d^ rvnt 
aiiualettadel colore digli tAmaranli , jpiegò anco il Signor 
Pencràueo,dignifsimo Alfiert delia BandagranJe del Prtu- 
cipe Don Ceruelh, la fua bandiera di Cendada del candor del- 
la ìicae : e già riddoltafi la militia in ordine per forprende' 
re l' HoSie , fi ftaua fui dar fiala alle trombe i quandi ecc9 
uno de' Camerieri del Principi Don Ceruello tutto anpmdo 
fopràuiene , piùaffaticato dal tranaglio , che dal camino , 
ri/erifie, cheSuaAltei^p^aera fiata forprefa dan/natruppa 
di Uertiginifanidiofifsime , e cheChaueuaao gli Occhi > e gli 
Orecchi portato à braccia fipra del letto , 

Dit una parte la opportunìiifiimelam il Di/corfi), Cam 
mijfario Generale^ i imi perderli; iraiuindofi allhora ilnemi- 
conegbittoji ,edi^rouiSlo . Dall' altra il rvederdPrencipi, 
per U quale Aguereggiaua , in quel pericolo , ileono/ìere^ 
sbigottito Cejfir Clio, lo faceua temere: ficheprefe fpediente 
di rimmeltere U fatto d' armi , e corfe alla per fina del Trtn- 

Furano cbiamafifiibito gli £ccelJenti)f mi FerntUo, Alerea- 
to,Fraca^oro,Hollerio,(s'iAequapendeniei eda^uefli Jm 
conchiufi), che gente fìiiiornaia, e pagatadal Con/èglitro yea- 
tricolosàpititionedeiCuorejbauejfe fatto queflaoffefitair M- 
teì^Sua. edifiorfo del QmA&s^zoAyxm , eoa l'Unghia 
dAUe 
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^ Alct »pj)licat«gli al traccio C perche egli s'oflìnò dì nofi 
Itr medicinii , comt fmm qualche rvolla i Firfatiaggi) la lii- 
fiiàfpna, e eoa ire giorni di pàumella fi rihcéi/e faneamentt. 
'^^Hora , fatto ben paio , t lùd»tt U pradtn^ del Gcninle , 
tawmyvo/erc^orfi i GioruAtafiux^ la frefin^ ffifeei di 
XHWM ordina T /' tjfercito , 

■"Staiifì anch' egli tre fchitre . La prima diede ad'vit Baro- 
M'FrincipalìlJimo detto Senfo Comune i ricéiffmo di fìpin~ 
y^, t di amici, perfan» faggi*, ' fin dalla fanciullezza amui^ 
i moltitudine di maneggi . La feconda neniua fitto la f Tiri a 
irvn altro ^ra» Cauahra, familiarijpma del rPrent/pe, det. 
ttDifior/oìattempato,mirol>ufia,ee'bai>euapiìt'volie com- 
Ifattuta cottMoHri^e Giganti firocifmi. 

era eodotta la ter^f da y»a Vaghi^ma DamigelM detta Mi 
ntoratriee, ehefdegtiando fin da fanciulla la conocchia , e Ìa?a; 
s'era data à maneggiar t armi,prima cacciado per te feÌHe,epeT 
imotiltftTi,e poi ne gli fìeccasi abbattendo^ et vccidedoi guiy 
rieri. ^t0a tiafi uita, u^ ttil <»mé m f«^m4lf9ffbiitiifdi 
'Volto poi così amabile , e proportiaaata, che eattinaua t cuèri^ 
Erfapcd to' rzjiriliatti , e fimbianti 

In mefio fi^adrone dùueita effm anco S.ìA. co' pretitipi Oa 
chi, the con luminofi armature, e con la matSlà de' t/òlti empi 
Mao di riutren^, t di marauiglia tutti gli /gettatori . 

"Pre/àfi dunque U più opportuna, ouaTitaggiata parte 
della ForeSia ,fi ne flauano ijuejli Fir/onaggi alla grandt,go- 
dendo nelk procelle della guerra yna piena calma di pact,epaf 
fondo 'vna Uutijjimn, e dtlitioflJimÀ 'vita . 

F K" 
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J^u mito tunge dtgU /2iccaci del Ct^re^crtM due CaUÌ^ 
ante, mttjimte, ervtrdeggianù, e non km tau'>f d^firrA 
ftùfintuofo puria ramo : mUufceftmMécU, pai 
wtpri, e le pietre, che UtngotabrMAnù , e fite' 'vogarlo ijl^ 
fmruUtiugténéffi>nA^opAd,f>*<>T<ifìu,peràS^o^U»rì 
P4Pggieri. lUhe unendo gU omch> de Signor, Tefiicol;che 
giàs'baueAno empiute le borfe, e poHc m tjfmo k geni, loro 
per vtt^kfineàdtr Muto àjUaAlteT^zg, gli pafi qndchs^»- 
rtitdtjfo,perloche fi fermarono ne foit» bórghi ^ -va Stgm- 
re lor Parente , detto Conte Genitale , io tanto che rvenijje U 
ri^poflit d' runa lor letierafirillaalSerenifsitao Don CerueU. 
l«,diqiulìofutco. Che eftndogià.m pronto lonij/teU^arma' 
tt, the pottan fare haMndonepmt mandata per«eqn/it 
ejf(rid9rm^f<ipoeagmeàllagmrd,a,l<>yoitioris'jtì-TÌfihm*- 
m di pafarfène più oltre ; conci ofacofiehe intendeitano per fi- 
turo, ih' 'VI inf'ì'io numero di mÓfnndtert delCelfenita del 
Freaeipe Cuore ìiauano in ag'Mto perfurt/n'irnhofiatudia- 
uotoft/opra jW*a jm£ haHejje tentato di andaffeneìnficM!-. 
fodiSuatAlte^za. ^ ' 

buon Prencipe non guardando i/*iica,ò ffe/k f eomt 
dee fare ogn huomo da bene per i fuùi amici .òfuddtti) man- 
d'o^uatmCornelted'SpmtiAmmaliy.eaathteenio Arterie 
i Cauallq ad mentrtre que' buoni huomini , ad .ifiiurar 
loro la {{rada. E tanto più racwaaudò loro ilnegocio, qaan- 
toibe colui, che porti la lettera. d,fe al P rencipe D. Cerueth . 
(he rvemuan anco gf lliufiri^mi Signori Madama ìnfati^i- 
le, MarchefanadiFfpno , e Conte Genitale fuoSpafi ^per- 
fine di grmdifim eottfequeiìv^a nel ^icrocefmo ; parenti 
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firmi dtlt un4 Altc^zA,' dell'olir» , mi chi ptr rd^an di StA. 
ta'vaiitTo Adhenre al Sermpmo SignorDonCtruella per 
pella 'volta . 

■ .iCan arditit «dunque if Mcatapagnurji co' SigiionTeflict- 
b^ i toa tolteli' idiTA buontgtnie , t di dtr fopra à ijucgli ajftf- 
firn , chtiiaUima dì/ìur^Ànda /e/ìradtj e la fiielc de pa£àg- 
gitri, s'uuaUronvcon btit ordine f ielle miliiit . 

S'ìncantrarona poca lontani ddptririh ,e qui fatttjì di 
àmortmliauoglieti'Kc,c<»jgUB(clii,e con gli orecchi àpinctla; 
e con gli arcohugi, e le lancit Uffe.'VtmuMO b Attendo U flra' 
da. Inmc^ditHttìrveniua \l Conte, eoa Ufutfolitafepr»- 
ut/it incarnata, e per io fdtgao hautua il n/olta rojfo , tganjìo 
emge'vie, che gli fimigùa proprio . Ntllo feudo, portauadi~ 
finto rvno fmifmalo Polifimo , fenzialtr arme da diffi/à, 
ida offefa , (he njnn bella , e nodo/a Ciana , cbaurebbe fallo 
njergogn» à ijitelUd Ahde . 

Segmiiano naf.-'icdutet/ieiite gli due Signori fraitUii à 
Camallo de kr^O^ Xm Cnfitn , -H-^Iff^^-tf-, rhftrè- 
MBS fli' jf*'iì nitiA fchiul/ra alia due dita . E in •vn cécthiir 
tutto ctiperiB di pelle d'Orzi , per refifìere alla pioggia, Q/ etU 
gragguolaift/eniua Madama In/àti»liile,cot Conte raariToàp^, 
prefa, che da le, mahfsmaTiolemitH fi difoJlaus.Myifi 
fidando di nejjùno. 6 poi di marni in mano figuiuataftldtie^ 
fia,p^teàpiedi;e parte iCauallo. 

■ tArriuati adunque fviano alla collina , ch'io "vi diceua , U 
ìàrtondarono dalle ipalle , t dalla fientei onde tofla iiétofi lo 
firepito delle trombe, fi diedero,d»pò alquanto di faraiKutcia, 
gli affimi À fuggire se quale fi uafcofe trà quo' cejf^gli , » 
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„mU ihiunh Ideile hmhe 4^1 Moiiicdh. e molti àfimm, 
cbt pir »«» cApitar njtmt fngiom i» m<tno Mnimi» ,fi dic- 
diro col pagarle U Morie, e U Libertà . 

Cos'i anfana >^ iUtgre^t 'vittorìofiferuenKtroide- 
gmfeàCeiU^tgU èuom Spofi r e furono albergati folto rvm 
commoJatearlai» rvn*del,mfa filutltA. MàfmhtMada-, 
m* la M:irehifana potere flar co» manco riSpetlo, e più agio 
tol Signor Coutefmmauio, gli Signori TeUuoh^perfontL» 
nJirmintedtmodeSliaimompaTabile^ficonterittrom Btr 
difuori all' aria foperta>peribi già erano benif imo miui-tì^ 
ftimii, alpatiiaento delU miiitia . 

^Udamt,alU quaU(come d:iu$mo)fù fromàm ditm- 
dé, conforme la militare opportumtà, svolle mefirare con un 
eciefo d> Reale !pleudidcK?j. , d'ejjcr tenuta in campo eoa 
fromjìone foprabondante . Tmht fé {piegare un fuo ne 
tbijfima Padiglione, con fette Camtreé^ uaa Sàia, che ue- 
tamenle feti inarcar le oglia i ihiunfeeM^idde . era mi 
dt fuori tutto biftoriato, e irappnnlo . ^ìfi uedcHont tut- 
te le marauiglie della S\ladre S^attra , à parli i parte i 
frincipif dell' Humanageaeraiioae. Il mafcbto d' anni i -f-eU 
/emina d, due manco erano ammjfi da Cupido alla mnllipli- 
tatutne del fuo fm>le: t in .quella maniera che dalle granella 
^arfe raccoglie t agricoltore le pieae {}>ichc, fi uedeua la fan- 
ciulla icquijlAr UpTole : e diHinUmente fi uedeanopnmà 
quagltarfi^Jerniàmcdodilatieapprefoiepoi mofirarfi fin- 
fuignis indi uenirjiwdurandoi formar/i di mano m bmb#j'/ 
Core, il Fegato, ilCeruello, e i Te/ìicoln i finalmente a»darfi 
daqiHlUmaJfaorgani\ando le membra tutte, eriitueredal 
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Calo Ufermttithe le fi 'viatre ifinWt, & mtiuiere . C>(^ 
»fl infinite altre HiSiane , tutte (pitttBti itili prepagtiion 
Jel Cenere humam , (he di man propria haueua Madama di 
pefiàntriceamatenelk tenda marMiglio/ai (ot dijfegno fat. 
te dal Conte nwitt peritifiima aelfarlt figure dalNaturali, 
MUliaithcilPadìgliontfifemilB.fapa'tii.fapfaUafiiTTi^ 
firmale a' Sicari Telinoli ptttbt etittraffir»,nùNdimeìio 
rvmleroofiinatamodeliiaricujirano fimprCine d fu mo- 
do, ne -via che rvoltJferBpdJfAr.e dentro: benché peraliropoi, 
tnoflrajferB jòmmmentegodtreieU* fi retta lonmrfalìone di 
delta "ììitma, e del Conte-» . ■ 

CAPO SETTIMO. 

/ ^arfe fubtio per teprcito il grido della.,. 
maiBoJa tenda , piegata dalla tMauhtfa- 
fidi fi <htno»folo a romorfero Mti i Capita- 
^_,fj,ijA ,jfir. 1(11 .iwii I fhpmim U^goglid- 
ITÌ,cirvenneamo/igreinm(nie, con alcuni fa 
òli fiioi confidenti:, il Sertniftmo Do» Ccrmlto: di che ctrtifi. 

quella Signora, le. parne naejfirio ,beiKbe egli i/igtffi 
incognita, di ufciigli incontra, e cosi fece, che neunt fino al- 
U liocca-dtl Padiglione. Le (erimonie/uToBO briui,e pechtiper- 
ch'e^ime[iròdi^iaitretCtJjirepuhU(*mente corteggiato: oiit^ 
decon'vna tertn dolafiima famigliarità. Madama laprefi 
per la mano , e lo coridufit à rucder la tenda . La quale ai di 
fuori haueut due nccluffimi fregi di Scarlatto, con'voritciii 
faprarifcio difravgie^chefactHa -vaa iHllifiìma rvifìa. Saprà 
F 3 ten- 
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ò cdH»ltm,f(r lo /}Mli//col''>'4no Ncque :f*n7^ ihimn» 
goccia ne /cut*/* per U leadu. E ptrcheS- S. HivfiTif^.facai 
fu»^Mà wiittmpiiiil/uo) (vBnfome tott4fii,riidii)seft-. 

fictn.'NeltinirefotémmdnrioperrvVfoi'ficaftttom'vó^. 

bellifsims t ntlt^ndM ivtn^jtJtMUl Trtneijit taicéa 
r. lata deUet^.die gli 'TftimafimtlmmttUlàgTimt.nrtf 
fmecbe(per l'homrt inaspettato che Hiitueua)(i'vid4eA 
Utimz,^ Madima punger anror lei. S: ^^fiordéttfi del 
ccntcgna Rtate, s'era tutta dat«.4 pixcCHott^ei enóà meni^ 
hAiirua deporlo U .^Iniflà ,<hc U neslcdi l'renape: ferlo 
,he/eni/ìliceìino/rglialtriadt/Ji'»pi'>dM,naìifi njedeHA 
Apmiione d» tjja à'ìoro ; poUbe enti attnclU gran SaUJa- 
to nei^/i panunti fi tomthcitto 'vn tallii, liei quUtO^mm 
hruffeteUfit^pa.TUihùaateitH. A:M(òtM!a,xhtfini^ 
/?4»rJ,» mopò i mtwfifì fignì il mubìUpaemmto: ^eOa 
fera prefi partito di no» partir/! i e Ufintttntt màtima. ma- 
trt fi UuMa il •volto, t fi pettìntu» , il Conte Genicale ndu. 
77ÌtJUantiiigràndediCMA/ier*>f/Ì^SaìÌÌMt4delI'.ddigii*9t, 
tnfiemeco» gli S Ignori fr«tep T^Kóliie-nette*défpitt<PV 
ibeilSerem/jimo^fci/ie. 

Tutti correaano pirniederla s e ehi era piceiiló mancau» 
fipra tjualehe ficcaia, ìfipra qunkh' altro arbore , à fnira 
mfi-Ahatteua , psr farji graiedetom gU altri s òpiìt degli 
altri- ' 

Sgli(cioìilPrettc}p')eruintognito,mìoga''V»9Uc»nii-. 
ftens (e ^ue/tè !8 ì I IJi di miifib^arfi.JNtir'v/ci- _ 
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re diede il iman giorno al Signor Coliti, (HJ £ gli altri, «t^i,-, 
r47^ZfinJ»ftaM4:mm,er'*ogrt'!rt'mifdi^en/4adoJgiiar4ii 
tfÀ(olt, ia 1* W di ckliatmi, ò dì gioie alle àcale , (he ft ftfio- 
WÌt&t<rup»dì)ìitU»Xo.nt. UCùnU futUgUludehita riue-, 
rtn^ 1 e bacànetgli U cAffAtn fand» lo inmiò à 'vedere il 
Giardino , (hi MadamAj'tn fitiu/are , poco i/icno che per 
im'4Hto> ctntfìM fira»ii.mt^oUr)\«d'l)er6e d'ogni Jòrte-t > 
fMtti fiorite,! pfirte nò. Fùintdntotp^drecchiato njaprnn^ 
d*^,él.LCkom'ie lo ScdlcHyJìifarin.Sftgnuoltpeir qiMnio in- 
iefi-^tmuroooinHentiommarauìglio/e . La (di 'vermnenti 
tr»iidibbMa-^ eosiriuatAppe^i^ÌÀichima njnàfian^jdk 
Pidighoaiimà rema iiwtimgliof«,S da p^.euit di Reale palat^ 
^^■Ifiddi erma lnHt di cAnario, t«jfetle(ià Dìafpri . e La~ 
i(gilf,io>igli»ppoggidiBro<Mtpattmto.dpro,ictettoqi4al-, 
tktfilodi tarpar é, chilo figunua à foglmggi . La menfa er» 
eii Cedro liiiaao , wf* come rv» /}eccbio nella qu*le erano 
i«Mjloo»ti.tllTÌ.Ugnidiuerji,cioì Sandalo, Ebeno i.Ajjialtlr' 
tboiSerpcntino^^ *ÌUi/m i ii'fi kf^ufg^fiflfmÀltàM migtf. 
vidctvtitSiwii ; fifijuaggiiimi ', con tant» ■prpportient.f-e'rui.. 
U/T^t', che ingannaiMno gli occhi; S quello fH lodijfe f lu. 
Cimerò fegreto^ihe per altro quella mAtima,e io culto ^tul 
giorno U taiiolamiifi mtddt ; penhe c'erafoprt f « Tapiio 
Ferriata , nel qutlt ert toa mirabile open figurala luna 
fviladi yenert, da gli olt' armi, fino à quartata, ehede' pri- 
wn,edegli'vllirainonfHieiiiHOTegijìroaUiiao. Della creder* 
dentiera noaparlo.^ c'era tanta arginterm, che non la porte- 
rebbero rvtrìii Muli ■ D> CriHtUipn , n'era njn Mira^ 
noformlmtnte, ^ egniinccbiere die fi èem, inmiarnh con U 
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famacdprkcio/à, e eoa UtrufP^rentji Imflidd al par delta- 
ria . Copriut ti ricco Ttpelo , i/art foltiliffimà Toltagli di 
Fiindrn , in cui tefuta fi rvedet U GuerrA Troitn* i chefitc- 
ctjfc per un hoccoti filo di Carne,cbti Latini dicano Sumcn, 
ch9 perciò fU detta Guerra Troiana ■• 

Si iiedeano per la menfa dif^oHe dodici filare di ZiKCtfo 
mi»i*tt, e dorate, chcparean 'viut, e 'Xtaghon dire , (l>e Gsit- 
ho -nomano Mfacejj'e i dfegni conforme! penfieri , chilih»* 
tua dettatoTtttro Artiino , figretario diSHadama--. Stuf 
u*no quejle foprti lorpiedepUi iemojlrMaiio itoncorrert^ 
d'Hercole, le dodici faurhe di madama Infatiabdt . Lapri* 
ma tra per Alcàmena, che (lette tre dì , e tre notti con f -iifilà 
aptrte, adafptìtare che •^fiijji Herco/efitmdi C^a*. hafe* 
(onda di Myrrha, (he per dar agio 4I betliffimo Adove,bifBgnl 
cbtfdrufuffi fino alla fctr^j. dili' albore , ha teti^a di Semelt, 
the nel dar lì acca fuori s'xni.entri. L <i quarta di Leda, cbtj 
cen ambafcia grandi partorì dui Qua groffuonìe due Mello- 
ni. Laifuintadi Pafi/e, the fece rvnmonro (o»Ucor>ia, e 
con l'rvnghiedtTOro , che gli bebbe à portarle budella fuori > 
oudoparei4a,(hedi^trandofimaledictJfeOadalo,eJapropria 
/voglia SérauagMtt j e ii7^z.arra. L'altri fette finn leiuddi 
beniy perche quelFeram m rapo di tauoU , t ci^adupià-chtj _ 

. ali' altre: e rvogliono alcuni, che cottfle figure, Ò/iatue ,fo£U 
ro fiate me£e fuori dalla marchefaiia tn pià conuiti j e poiri- 
tornatitui Guardarabba ,per manco fjiefa , per U occafioni, 
the fi apprefintamao diurapo inttmpo . Così anco molte al- 
tre eofi di Zucchero. SienandaTÒ^anoiisraodoletiiiwide, 
perehi fartbbe 'vnHifierta lunga : éafiacbe ofefuai per 
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buon colpo Sconomiio delln Corte , che i piatii erano mito m- 
fici,mà c'ergi dentro di para robht , che 'venia anco quefta ti' 
uata di taitota , per ripporla: ( che guanto poi ai tinelia non f» 
dato altro che alcune cihauote rotte , e che non pottan durare , 

hm poco di yacca per età rveneranda)!* qual foggia di fer 
uire, t d'imbandire , 'vogliono per f curo, che^vtmfje per 
U Natura di Madama^ cui piteeua rippor la canie^tr Ji. Lo 
Scalco poi era pigro àimÈMdire, epreflo à leuare ; e ilTri»* 
dante nieloci^imo à non fi muouere à tagburc : e quelli due , 
ficomt pur anco il Cuoco erano Spagnuoti. Si buccinò di piìtt 
the Jiffero al bel principio del pnnfo introdotti ragionamenti 
i ordtne de' Signori aeeiecbimaiKB danneggiale reilaffèro le 
rviuandeiconciojiacheilsig. Conte moleua fitrjibovor educò' 
tre' giorni appreJfoafenT^ entrar in nuoua Spefa,banchettattda 
il reSlo de Capitani.ede' Caualim deli'ej/èrcto . io lafco l.t^ 
njerità i luogo /ito . 

Dopòildefiiiarc jiSeruitori fi diedero à ficcheggiar ( cb~ 
me rv/ànoper ''' j^" )' f , 't u ale''-' fmtr.JiiW tf'M^ypT.tTjAwL 
fflo fakòin^di , efioppofi : e benché malti di qui' Staffiirir* 
Camerieri giurafiero, che così s'njfiua fare a' Conmti magni- 
fici dtlì Italia , li buon Maggwrdamogli fece gentilmente ac- - 
corti , che nelle Spagne non s'-v/àiia i e che doueiiano acchiti 
tarfi . S così , eccettuati alcuni pochi che furono trafugali j e 
rotti,ripofe il rimanente . 

Leuate le menfe, •vennero gli due Vafi Spermatici, e coiu 
dm Arterie don^lle della Signora, fecero njn ballo capriccio' 
fì0mo th'njfauz^ Tedefca, Slringendofi, & abbracciandofi . 
Dopò il quale i quairo Sunuchi delU guardia del Corpo di Sua 
G Eccel- 
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EcctUeas^i detti Zlmali Mniriuli , /tara -vita ^torefcA^ 
Uliiljimà.fibnz^ttdQ imorsa le tMolc , fnodaudafi m di. 
Mtrfi/iUi. 

CAPO OTTAVO. 

«fcpÉlegJM Tando li cufe in queUt quitte, Mtì tu y»ief?< 
^^(^^fia tUegTcz^iJi'vdt ^ridunlt Arme mpnni' 
H^^^^^ fimente , w" aUbara il Trempc Don Ctr- 
JSKyDi^j uello(i dirla ) liteMiiimarto,diibiC*ndi iff^ 
tS^bMi^ yj^^ ^pgjp^fto da' /mi , òche ilarmieo di n4- 
pno li fafit (jimto firn dfmeffinm : mi cifìfrbtto , chi 

tAiciiììidtiiMnsii. erMofuccefe parole trà il Signor Conte 
Ccnit/iItCptr/oua ttntoimptiuofu^cbfdtfMnaturitmn per- 
Uri^etio àainiciò puretii') 'vntal'BarotieFTAìictfitt 
fircheilFrAnrefì uoaciniddeallbBra /a_/ÌKjfnwò fio'-fa 
U nttur* della uaiione , che èmollo ardente , i rifinlitaj di 
tranguggurU per »tlhor*,(comepntdenttmeiìtefece)e poi ma 
bmaaocca/ìanedinfar^fiprdUÈrocea . Hora dun^ite par- 
lata co» gli amili (caMc/ìfi )eingrolfata -vna bunnafitudi 
Cora^zs , e d'altri fcberaai ,fi trasferì alla tenda del Coatcj 
Genitale, per fargUvao fmacto ntUapropria baTacca,ptr mag 
gmmente nfentitjì: tnà non faptua che mi fi ritrouajfe ilPrea 
ttpt Do» Ceruello.epndom incognito, (ò che finfe forfè di non 
faperla. ) tArriutta dunque, (ominciò à dir •villania al Signer 
Caute yt^ à MadtOMi ficbefentetidoli eglwoJlrappà^Zfre, 
jtal\arai> fiorì. 

La 
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Ld mjibia i» -^i tratta fi fece harubflt : perche /! ilrmfì 
ilFrmceficelGemtaU ^eUprii/is (ofigh piami tj» pugM 
fulniiil2Meii>,cbegttelefecetuttoenfiare:evnfoldatef»ada 
ta T*rÌi>,gli/it/ìiéitùaiJo0h ,eU ferii come anco fecero tri 
B^mt^ni , ehiamtte Viceré , e due dette Angmiaghe , che in 
ùremffi'iit tempo lo trattoYotia molto male . 

Midams buttando fj/unt per U hstA d»U* rtiiia di 've- 
der il Conforte à tal pa/^a ,/Ì jpwfe fitto, e pigìià>ida icolpi/ò-^ 
prddi fe, 'venne ad ejfere percolfa da medtftmi , e dtSe m- 
dffime I fi che infangmiiAnda , e con le Ubbìa tutte gonfie , li- 
uide, e sforaeehidtt.fù sfinr%Ma i rittrtffi, t nelfùggirca per 
menare che faeeffì delie gambi , e de' piedi ,fìi tocca nelle reni 
di'vna frecciaci iTjaaGuirriera , detta Genorrhèa ì la cià 
ferita le andò à riufiire t/» palmo di fitto il bellico j ne per_ 
guantai Chirurghi s'éjfaticajlera, poterò mairifaldarlasi,cbé 
vonne fitini^ffe rvKtrobbamtlto fetente , che dauci gran fa- 
flidio àgli aitami : in particolare à gli Signori Tefiiioh i eh» 

Siandiifiin ^e! carfitt" ma! ■ fj'ftr , ■ nifil /ttufiagi». 

ne, 1 1 altre eC Apostema , non pottuano quaft Har 'uicini per 
la fetore AÌla Tenda: e fi farebbano aliftntali, quandonoiLa 
fojJ'eSìaio per rittfire à di(fiieert del Signor Come hro'C-ùi^ 

Certificato dunque il Tremipe Da» Ceruello , the fUeUa-t 
fòlleuatioae no» era per opprimer lui, fi rimorò alquanto: tur^ 
tama^moSirògrandilfiaiaalteràtieiie ptr' il danno OctO'foi- 
^ue' guerrieri, e bandi il Francefi dagli Steccati; màiglicor- 
raggiofo,fatiofi forte dicompagni,andaaac07ilwuamciitein~ 
feSlando iutarno il Taefii e molte molte nan la perdeva al 
G 1 Certtttia: 
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Cernalo : bende poi più di ortHaaria corfigguffe ntl^uartic- 
ro del Fegato . Ed era tanta U ferocità, tgaglsardia di quejla 
rabbiofi [uarufcito , che più 'volte mife paura a' due 'Principi 
Riaali,cbs mentre egtwofiauano guerreggiando per l'aiqmfto 
del Micrscofmù , efs nooghelo di/lrHggejfe : quandoché non 
filo haueua fitto di fi le bramarne Doglie , Viceré , Goaine, 
Crofioi tAaguiaaglie; gliaitdaciffimt T incoili. Tarli, ^ altri 
fildatiitnà anco la feccia di tutte le/quadrebauea comacia- 
to i dameggiar il paefi, fitto nome de'fitoi figuaci , E fi tua 
erajchecertiNauigavtiSpagìiHolt fioperfirorva tal qual Le- 
gno , delle cui lanciate il Fr ance fi hautua Hratia paura guai 
alla "Vrauincia del ^Sicrocofmo , perche egli 'verameate^ 
l'haureèberiddolta alnuUa. Per queììa adunque gli Spa- 
gnuoli, prodighi di titoli, diedero al prelibato Legno ilnome 
di Santo . 

Le percojfe ,chericeuerono il Come Genitale, la migliti 
e gli due SignoriTeSlicoU, furono cosìgramfe pericolafij , 
che quantunque fijfiro co» ogni (ludh curate , uoit guariro- 
no in tutta lor Vita perfettamente ; pure fi rihebbero di tan- 
to, tbe poterò appareccbiarfi run'altrarvoltaper la Giorna- 
ta , la quale fùdiffirttaque' pochi gìorm , perche anco dalia-* 
parte del Sereni ffimo Cuore, il Francefi hauea fatta n/naftra 
ge bombite , msfio da priuati intere/^ , e ciò per lo più in tem- 
po di notte, macine ne gli due /quadroni del Signor Polmone, 
ideWlilu/lrifiino fegato. 
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CAPONONO. 

I N ^Ht/l» mentre , che di nuouo le grandi tr- 
I miti nlpìrMiìia tlU nicendtitoi rmitAi e 
I s' Afpitrecchiorotia ulti /t^utr.afigìarnittj^ , 
' DDB fila infinite fihieredAuQUariJimojfero 
' d* rmoti^mi lidi , prefenienda U Bragia 
borrendo, mi etiandio fin negli Abifi turUto dille fiere nua- 
ue^the rvdiM deiTtfercita farmidtl>Ue, il Naediiera di Ache- 
ronte ,edf Stigi j fece f»bricar tm nmigUo tre tanto gTM- 
de , comeilrveeebia , e pagò due altri Ditmli de' piìi practici , 
e nerberuti, che remtfiera -.ficard che ni per (e filo, ni con tor 
diiiaria legno hÀiteTebhe patMa fapplire alt infinita numero 
delie anime, che doueunmfcendere a Regni neri peri» horrea- 
da mortalità di quella giornata infaufla . 

Ni meno ilaua Gwue conturl/aCa nel Citla : poiché Veden- 
do i-vnito titillo ifin iji ii'ijii \j»m {"mmiin Màmima /ape 

uAche penfir altro yfalua che ruolejfera di nuai4o glihuemini 
ribellati aiieniaretiifiefiialCiclo,col/òartporMonie,à Man 
te, ò con nuoua Torre.per di/cacciar lui dall' antico Tiegno . Si 
cbeehia»3atefi^ercitrio,efati0 -Tf/cir Ganimede di Cami^ 
ra, perche non s'impauriffè, gli comandò, che di ratto nioU 
fieadendo, s'infirmaffe minutamente e frello , t/etla cagione, 
the metteua fifjhpra il Mondo. 

il mejfaggiero fedele, jpogliatofi Jkbito 'vn'baéìfino d* 
State di caugiaate , c'haneua indoffo .fimifi gli fliuali con It 
penne alle calcagna ; e poSìoJfiil Capello dal penaccbiene , fen- 
C } dendo 
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qu»ks i»uaò nelle Bude d4 Montkelh . € molli cifarùno, 
(he per non cApiur mmi e prigioni ia m»nù tt amico ,fi die- 
dero col pugnule U Morte, e U Lièert à . 

Cwi«n/4//D,ey-%«SX<» n>tttomftperuemem de- 
gni fr»ielU, e gli buomSpof,:efurom albergati fitto o-M 
cominodittndAÌt>'vv»del>tiofifilHitt4. Mi perche M^ad*-.. 
mi U Mirchcfitii potè f e ftar con manco Tiipetto,epm Agio 
col Signor Cam fuo marno, gif Signori Tenico!,,perfii>e-M 
fverameattdi Modeflit ivtompara&ile , fi coatentaroM Hat 
dt fuori alt Aria fiopert», perche già erano bewf imo aitue^ 
prima, alpMÌmenCo della militia . 

^udmé>slUquAUCco>ntdKe{ftmo)Ji>proHedHti>diten- 
da, conforme la militare opportimui, svolle mofitare con rvtt 
ccecfo di Reale SfUndide^^ , d'efer 'venitta in campo con 
fremfione fopiabondantt . 'Peribt fe (piegare 'vn fm ne- 
fbijfima Padiglione, confette Camere 6^ 'vna Sala, che i/e- 
ramenie fece iaartar It eiglu à chuat^HtJ^^dde . Bra nel 
di fuori tulio l>i/ìorialo,c lr.ipp»nta . fi nedeuano tut- 
te le maramglie delia ^ladre O^atura , W à parte à parte i 
Srincipij delC Humantgeneratione. , il mafchie d'anni i^.eU 
femuu di due manco erano ammeffi da Cupido alla mdiifli- 
fatiùntdelfHofimilen tn quella maniera tbt dalle grandi» 
fParfe raccoglie t agricoltore le piene (^icl>e,fi -vide^a la/aa- 
tiulla acijuifiir laprole: e diBiniamenie fi medeanoprmé 
^Mgliarfi i.fmi - modo di latte apprefo ; e poi mafirarfi fan- 
fuignii indi 'venirfi wdurandoi fortnarfi di mano i» mamM 
Core, il Fegato, il Ceruello, e i Tefiicoli s i finalmn* andarfi 
daquclUmafaorganinjiado lememiraWte, erittmredal 
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Cielo lafarsUithe le fi -viturcfintirt, & iatenditt . C'a4n 
Bo iwfìaite altre HifioriCi tutu /pet[4r'ti alla propagaiioit 
del Genere humatio , che di man propria bauiua Madama di 
Fe^àntriccAmateaellatendamarauigliafaìcol dijfegno fat, 
tadài Conte manta ptrilifiimo ttelfarlefigitredalNaturale, 
Mi. benché il PadiglioatfifSe mollo (apace, efoffc fatta forzfi 
firmale a Signori TeSlicoli perche c'entraffiro , nondimeno 
nmalorooHinattmodelìiariiufarono fempri ,ne ci /ù nu- 
do, ne 'via che njoleffero poffare dcuiro: bencbe per altra poi, 
tnoUraffero foptmimente godere AtUiflrettn conturfationedi 
detla'iìama, e del Contcj . 



CAPO SETTIMO. 

/ ^arfe fubiie per l'tpnito il grido della^ 
i masHofk tenda , fpiegala dalla ■S'-! arche ft- 
' «rtj fi che non filo ci coacorfiro tutù i Capita 
\ ^tiiMi Jiii'l" l'ilnfcyi tm^gogUal- 
' tri,ci njcnne ance figrtt adente, con alcuni po 
onfìdmi, il Sereuijimo DonCerutllo: diiheeeriifi- 
cata quelU Signora, le parue vefejfario , henche egli n/emjfè 
iacogniiOj di ^fcirgli incontra, e coi) fece, che -venne fino al- 
ia bocca-dei Padiglione. Le cerimonie futom brem,e poche,per- 
ch' egli T»o[lròdiif lacere d'efferipublicemtnlecorteggiaio:oH~ 
de connina certnÀoUiffiaa famigliarità , Madama loprefi 
per la mano ,elo conduce à '■veder la tenda . La quale al di 
fuori biueua due riccbiffimi fregi di Seat latto, con n/nriccio 
JipraricàodiJra>igit,cbifaceHa'V7itb(llifpma'villa. Sopra 
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è'tntraia fi-iuarongrandi^moarfifieia/ftoitlo uncondottaj 
ò cdnaltlto,perU^it4leJÌ/calana>io Nrqut : fini^che <vBit 
gnuU «I fwreft per U tenda. E ptrehe S. Uhtjlrifs.face* 
fingae à terii impi liti fuo-, ( . on ferme L mafmtihe s'ofi^ 
TÌaii>Si>j)Uuex nmfìif ingegno per UHirMti'P-MitgiiaM puri-' 
fitàt». 'Keltìngrefo tAminarono ptr rvnfokuaf*ttoìnroàt- 
U M/ifsimie nelf Andar in*n%i fiftnù U Tremifie ftKCéi- dn 
iMUdolat^,(heglì-vfimmo}hT'iialmnHltlàgrtmt,maf 
Jimeebt(ptr Ìh«mr» ij>àfpett*t(iehe rÌMtim»)jiruiddedi 
tiamzs(fi MadaniA pianger Ancor Iti. S. i^:/cirrdata/t del 
contegno Reale, s'cnt lutea datt'à ptacenoleT^c i enàamea» 
haaeaadtpolìa la ^aeHà ,iht Lì 'veBedi Fremipe : per lo 
che jaftifiltientioft gli altri adeffempìùdvleiinon fi <^edeuA 
dtftinuone da effa Ùoro : Poiché ertn ala nel/agra» S<tk,da- 
n negli flromennfi* comMiatoT/o baUo,'^lqii^<B^m»t9:^ 
brofi fece la firn parte ithunort! e S . A.iatìòldntot'ebtfino^^ 

feraprefepariiio.il non partir fi t l.ifì^uente maitm»,meu^ 
tnfi lauauail rvoltQ,! fi pettir/atn, il Conte Genitale adu- 
ìtS^HiOUitàff'andtdtCìmalierhefitallabaccadelPadiglio^^ 
infietne con gli Signori fratelù Tefiicoliie-flettead é^ttarf 
(heilSerem/imiÒ^fcifie. ■ ' " 

Tusticorrcuanopef'Vidirloi e ehi tf* piceiilo mntau» 
fipTd ^u^eheflccaia,hfopra qualeh'altro arbore , ò pìeiraeo'i' 
me fi iihbatteua , peffarfi grande -tome gh altri , ìfìii degli 
altri- ■ ■ '■ ■ 

€gti e tieè il PrencipeJ eraìneognito, miogn'unùUcona- 
ftma (e queffè --un* mioua foggia dimafcberarfi.)Nell''vfri- 
ri diede 
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re diedi ill/noa giorno ai Signor Conte, àgli allri, 4K4' 
U7^tidoimbtS^mm\u»ogn'':vno,(di{^evfmdofgittT^i 
epufoieyia 'vefedictytwne.òdigKie'tIleticiilejchefi pafit- 
riodfiltri^ÌAdidtik.Cme;UCme fiuugUUdihiU riiw. 
rcBZf, e l/ncciauglì la eupp*!» fando lo ÌHuiiòi 'vederi ti 
Giardino, cb« Madama s'era falM/are, foco mena che pir 
incanta, cm-zm.lìrtina.me/ielaDJiitd'ljerlied'ogni/incj > 
ftarii fiorifejep^4rK nò. FÌtintaHtojpfartcchiato iviipriinfi 
diin{è,iìLCk!iM,t lo Sctl(Qj.fitfaaa..S^*gnuotiper guantai»- 
tefi ,trauaTQsoiìiHetitio»imariiiiigli»fe , La faU njiramemi 
era adolitiÀSa di così ricca tapjieiit^rU, che non una /ìaiit^ di, 
Pidiglioattaà runa marauiglio/i Sala/rureud di Reale paU\ 
Ko . Ifidili erano lutti di tAHon», ttlfclktiÀ Ditfpn , e La- 
ttali j con gii appoggi di BrocMÌae tulio d'oro , ecettto ^atr. 
che fila di ìPojrpart, (he io figmaua i fogliaggi . La me» fa era 
di Cedro 'Iiiiaaa, Urja coirjO'va. pecchia i nelUqiiJe erano 
iaeaflaaati Altri legni diutrfì , cioi Sandalo , Eùena, A^aior- 
'""."rnili: ' '"'I " 1*^ * J' ■—'^f — "^"""ffl-ft- 
BÌt£wùBÉ»>iìa/UHaggimi',n»tMt4-firfptrtìo>M.rà'rWr: 
«cT^a^ychtingannaitano gli occhi I £qi4e/lom« lodfffì'va^. 
CjtiiiirieroftgTetoithtper alito fnella mattinale in tutto ^uel 
gioroo U ttuola.noi) Jì 'viddes perche c'era fipra ■vnTtpelO 
Perftano, nel quale erafonmiraèileoperAfigitratitrifttAl^ 
rvita di Ventre, da gli ott' anni, fino à quaranta , che de pri~ 
mi,e de gli rullimi non f» tenuto regtjlro aleuti». Della credea 
dentiera non parlo., c'era tanta ar^nterta, che non laporte- 
rebiem rveiiti Muli'. DtCriHalii poi, 'ven'era'vn Mura- 
no forntaimente, ^ agrùJnccbitre ditea beni, inuitatido con la 
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fermiteiprìceio/à, tton Um^xremjilimpidii al purdtlPa- 
ri* . CefriiM il rìceo T»feti> , nnj fottiUffìma Tmughii di 
Fiftidra , la cai tiffuU y? njeden U Guerra Traumi ; che fitt- 
cejfe pir •zia baccen filo di Carne, che i Littim dite^Q Sumen, 
che perai fu detu Guem Treinmt . 

Siiiediiim per U mtnfn difjiaSìe dodici figure di Zmuro 
miniiiie, e darate, chepartari rviue, e njogUon dire , che Gir- 
ilo liamtn» ni fitctfft i dijj'egni confirmei pfitfieri , chi Irh»* 
ne* detttìo 'Pietro Artiin» , figrecaria dt£M*d*m*', Slt>- 
ttdtio qaifli faprit ilarpiedejidi,emaflrau*noàcotiearTetn^ 
d'Hercole, ledadecifnùrhe di g^ìtdt'm Infutitlnle . La-ùti* 
m* tf*ptr Alcùmeri4, chi flette tre dt,i tre natii can.t'hfih 
Mperm, tdafpeiture che ■vfiiffi tiereolefitort dì Crf/S' L*fi* 
tonda di Myrrhui che per dur agio al hiUiffima Adatie,bifignÌ 
che fdrufii^'e fino aIU fcorT^ dell'albore . Li tcrs^ di Semele, 
cbeneldar 'Sacco fuori s' imtnert , Lii quarta di Lida, cbt^ 
con ambafii* grandi ptriorìdue Olia grii0iitatne due Milla- 
ni. quinti di Pafìfe , che fece -T^n rhaflra (a^Utarn* , e 
con tivnghìedi Taio , cheglt btbbt à partir le budella fuori, 
onda partua, the difperandofi m*tedic*ffi'-Dtdiilo,e la propri* 
njoglta iirauagantt i eliiT^rra. L'altre fitte, non lt<'v$ddi 
hentiptrcheejittSVeT!ino\ncapadit*wiUi*ei'i>MÌaipiùtbe^ ^ 
ali' altre : e •vogliono alcuni, che tati fla figure, òflatm ,foJ}ì< 
ra fitte mefftfusri dalU ^archefana in più camiti , e pai ri' 
tornAtenel Guardarabbalper manco fpeja, per li oecafiani , 
chi fiapprtfrntauitnodìUPìpo in tempo . Cosi anco malte gl- 
Irttofi di Zucchero. V^n andari annoueratido lervimtnde, 
ferehe faretóe run'Hi/hria lunga : luifiathe ejftrtiai per njn 
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iuoi} colpo Sconomico delÌA Corte , chi i piatii ertno molta cw- 
pA(i,tiii etra titntTo di poca roùéa j die mem* anco qut^» ti- 
me A di UHoU , per ripporla: ( che quanto poi al tineUo non fu 
dato altro che alcune cibinole rotte > e che non potean durare , 
^ •va poco di Vacca per eti rveneriiiida)la qual foggia di fer 
uire, ed imbandire , 'vogUono ptrJì^uTo, cbe^enijje per 
laNalura di Madama, cui piuiuarippor la tarut^erjé. La 
Scalco poi era pigro à imbandire, e preflo à liuare s eitTrìn- 
ctante'veloci^imoànonjimuouere à tagliare ; e quelli due , 
fi come pur anco il Cuoco erano Spagnuoli . Si buccinò di più, 
(he fijfero al bel principia del pranfa introdotti ragioaanunti 
d ordine de' Signori aceioche manco danneggiate rtlla fero le 
'viuandeiconciofìachi il Sig- Conte njoleua jàrfìhonoredueò 
tre' giorniapprejfo^finxa entrar innuoHaSpefaibamhtttando 
ilreilode Capitanile de' Caualkri dell' tprcito. io lafcio lit^ 
•verità à luogo fiio . 

Dopò il defiuare jiSeriiilori fi diedero à ficcljiggiar ( co- 
me 'v/àno per lo ^'ì'}lf"va(i Vn"'?**''! *<iiH'\\lm\\iu»\ 
nofalt'ìmpTedi,efioppo/è:ebea(hermltidique'Sti0erit-i 
Camerieri giurajfero, che così s'^Jam fare a' Conwti magni- 
fici deltltaUa, il bma Maggiordomo gli fece gentilmente aci. 
corti, che nelle Spagne non f'rvfànai e che doueuano aceha-'* 
tarft . e così , ecctttuati alcuni pochi che furono trafugati , e 
rottì,ripo/è il rimanente . 

Leaate lemenfe, menntrogli due Vafi Sptrmatiùi e con-» 
due Arterie donT^lle della Signora,feeero rvn ballo capriccio- 
filjimo alCnifanzp, Tedefca, ììringendofi, & abbracciaadefi . 
Dopò il quale i quatto Suaucbi della guardia delCorpo di Sua 
G Eccel- 
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Eutllt»^ étti Vincoli AUiricali , /etera 'va» m-anftiLj 
bdliffim* , fihctx^nào intorno U moie , fi,od»udofi m dU 
wrfi filli . 

CAPO OTTAVO. 

MmiMÌMOI TAoda li cofc in quiSla quiete, anzj in queSlt 
l^^^^n aHegrets^ZA, fi 'vdì gridargli' Arme improui- 
^^w^^^ f»mente, ts" a/ihara il Trtacipe Dan Ccr- 
itsl!o(àdirU)[iteni>tm9rla,dHbit»ndoÌeJ^ 
S^TjdSiBt/ jir i s, f affinato dì futi, ocht il rimito ^nA- 
fiùìto fi /fl/p IPmo finodfm efcruto : mà cif, fithiio , chi 
dipUcofieom'el/aerd. 

tAkuni dìitiM^, erano faccele f troie irà ilSigmr Conte 
CeniuUCper/oaa tanto imptiuofa.ihe dtfua ntlurd non per- 
Uri^eiio àamiao pienti J nj» lelSaroiit Fraatefe it' 
perche il Framifi oort ci 'viddeàiJbora U fii4tffm^ò(m,trA 
h naturi della mtione , ée ì molto ardente > e nfemta) di 
trangagg'arUptrallhoYt.CcomtprudeniementejeceJepnitan 
bHonaoccafionedinfarfi/BpraUéroeea . Hora dunque ptr- 
latoco»gliamici(tomefifì)einff'olfiian!na buona feiudi 
CorazSf > e li^ìtrt [cbetani ,fitrasfieri alla tendi del C onCtL» 
Genitale.per/twglivnofmacionellapropriaèaracca.per.mag 
giormente rifentirfi: mk nou fiipmn che lui fi ritrouajfe il Prea 
api Don Ceruello,e£endom mognito> (òche finfi forfè di non 
fiperlo.) tArriuatadunqut,Comtnciòàdirnjilianta al Signor 
Coutas-iM*dam*ì fiche fentendoJìtgtwofirapp4Z!^rej 
sbalxjtrno fuori. 

La 
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La mifchii ia njn tratto ft fece burrièi/e : ftreÌM fi Hrii^ 
UFrMcefialCtmtnU iC tsprima cofi glt fUmò-vn pugni 
fulrnuPauiB^chtilit la fece tutta fttfiaraevnfildatufitùtUt 
to T*rl'i,glif»fulnti>tdBjfo,ela firìi come ama ficmtrt 
t^ma^ni , chiaaiàti Viceré , e due dette Angiùniglie , che in 
l/Ttmflittta tempa la ertitaroaa molto male . 

M*ditms èuttauda (puma per l.i baccA daUt raéèia di /ve- 
der il CoB/oTte à cut pa^a ,fi ffunfe fatiti, e pigliaìida i colpì y9*. 
pra di fe, i/cme ad cjjere pmcp da mdcfimi , e dalle mi- 
di fimi j ^ che itìftngmrumdo , e con le labbia tulle gonfie , li- 
uide, e !fì>r^echitte,fà sformata i ritirar^, t nel fuggire, per, 
menare che faceffi dell» gamùe, e de' piedi, fù tacca nelle reni 
da ifna freccia dnfua Caerriera , detta Ganorrhìa i U cai 
ferita le andò i riufcire i/a palmo di fitto U bellico i ne fer 
quanto iChirurgbii' affai icaf era, poterò mai rifaldarUiìicht 
vanne fiaturijfe fzmimbèamùUo fetente , che dMiagran fa- 
fiidto àgli aitanti ; in particolare à gli Signori Tcfiicoli , cbt 
Slasdofim \\^i\\jM\\fl\\*\\ ■iiii'iHiaH iilljinfi 'rrfitir'fi;_ff'ij»i'iii 
ne, I l'altre tfJpoSlenta , non poteitano ijutfi Hartjiclm per 
lo fetori aHà-Tenda: e fi farebbono abfeniali, quandono'L^ 
fijfe Fiat». per rtufitre à dij^iacere dil Signor Conte loraCoU 

Ug4^. 

Certificalo dunque il Trencipe Dan Ceruello , che ^aell^ 
falleuatioae non era per apprmer lui, fi rincarò alquanto: tut- 
tduia , inoflrò grandijfima alceratione per'ìl danno occorfi ^ 
que' guerrieri, e bandì ilFrantefe dagli Steccatiì màeghcar' 
raggiofi, fattofì forte di eampagBÌ,aiidaua eontinuameute in- 
feSlando intorno U Taefe-, e molte rualte non la perdano al 
G 2 Ceruelh; 
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Cerueìlo : knche pei più di ardiaario tar/tggiaffi net ^artit' 
ro elei Pegulo . Ed trt tMta la ferocità, egagtìitrdia dt ^uefta 
rMinfi/UoTu/cito , (he più n/olie mife p4ura à due 'Preacipt 
^udhcbementrttglinofltmnogitcrreggiandoper l'acquifla 
dtl Mitrecofme , e^» non gliela difìrnggejft : quandoché non 
filo baatua fotta dtfe le l>raiti{ftme Doglie > Viceré , Gamme, 
Cnfie, lAnguinaghe; glinadaciffìmi Timoni, Tarli, ^ altri 
fhlduti , mÀ laico la feccia di tutte le fquadre hattea comincia' 
to à damiggiar il paefi, fitto nomede'fuoi fegwui . B fe aoa 
era,che eerit NMÌgaoti Spagmiolt fiopcrfiro ivn tal quii Le- 
gno , dille cui lanciate ti Francife baueuaiirana paura guai 
alla Troiiinaa del ^iurocofma , perche egli nierameattj 
ihaurebberiddotta alnHlla. Per quiHo adunque gli Spa- 
gnuoH, prodighidi titoli, diedero al freliùato Legno ilneme 
ih Santo , 

Lepercoffè ,che riccnerono il Carne Genitale tU moliti, 
e gli dutSignariTeHicoli, furono cosigroMÌ^tpericolafLf , 
(he quantunque fàjfero con.ogni fludio curate , non guariro- 
no in tutta lor Vita perfettamente: pure fi rihclibtro di tan- 
to, che poterò afptrecchiarfi ma' altrarvalta per U Giaraa~ 
ta , la quale fà differita que' poihigiorm , perche taso daSo-t 
parte delSereviffimo Cuore, il Framefi bauea fatto i/na firn 
ge barritile , ma^o dapriuati intere/^ , e ciò per lo più in tem- 
po di notte, maffime ut gli dui /quadroni del Signor Polmone, 
edt^mufiri$moFigm. 
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CAPO NONO. 




N quejlù mentre , chedi mom legrdadi 
mate a^inimno alU rvicetidemi ruims e 
l'tfpdrecehiortnoiUa ftgmnoftgmniXiLj , 
na» folo'mjimtt fnUttei AaoltmpmojfeTi» 
di remoti^mi lidi , preftntendo U Singer 



hrreada, mà etiaidia fin neglt Al/ifi CHthaCo dalle fiere nao- 
ue,che rvdiu» delT ejfercilo formidaliile, il Nocchiero di Ache- 
ronte, ediStige,fecefahicar'VHnguiiln tre tane gran- 
de , come il 'vecchio , e pagòdui nitri Diauali de' più f Tattici j 
e ncrbaruti, che remafiero :fimro che ni per/e filo, ni con tor 
diaario legno haitereblie potuta fiipplire ult infinito numero 
delle anime, che doueuAno fcendere a Regni neri per la harren- 
dn mortalità di quella giornata infaiiHa . 



do rvtiito tanto \£i\\ ij' "'i jii xjantinvfm'mrtn mana,tMn fkpe 
uAche ptnfitr aUro , fiduocbe rvolejjero di nuoug glihutmiai 
ribellati attentare l'afcefa al Ciela,co!fiurapor Monte, S Mon 
te, i con nuoua Torre,per di/cacciar lui dall'antico T^egno . Si 
che chiamatofi Mercurio, e fatto Tifeir Gaaimede di Carne- 
ra , perche non s impaurile , gli comaadòi che di ratte noU 
fìendendo, s'informile minutamente e freflo ,-JeSd cagione, 
che metteua fij}'i'pr4 U éMondo. 

Il wj^^wro fedele, ^agliatofi fubito rvn'baèìtìno d* 
State di cangiante , e'haueua indojfo ,fi mift gli Binali eon le 
(cnntdtt calcala i e poiìo^il Capello dal penaccbune , fcn- 



Nèmeno Haua Ci. 



rliato nel Cielo : poiché veden- 



G } 



dtndo 



54 Cemello, & Cuore 

àend» tarìa , merfi U TromncU del ^icraca/mo , ivelaii- 
mitites'mcArnmò. 

In qiuHa mentre non fiprei di ^u^l parte ,fi tominciò bu- 
tinaremit siche per la Ciclo delle farmidtbili arm*te: e cerne 
(he U Famt ji» 'va mafiro^ibt jìtbito allarga If/ùe grand' ali, 
etteluekr prende foTj^, di modo mu U Commiaiici de gli 
Dei alle rie noueUe/i commojfe , e s' impaurì , che non c'era (hi 
fi teuijjilicuro dì 'viuere quattro giorni. V Aquila, non che 
Mitri ,fi era tremando di paura ridotta Ìu» Imigo <vtla luU 
lapiùfitbhme cimade' Campanili del Cielo .-non fi rvolends 
irapatciare i'i tanto pcricoladi porger à Gioue i/almioi : te- 
mendo di non nieuere qualche fhalv^nata, e diJJ'er pei eotta, « 
mangiata à rollo come •vi poUStro da' Joldati . Giunone fi 
pifitòdisifattamaniera fotta per lapama,chefuquafi per af- 
fogarnt l'ejjercito . Saturno /andò à nascondere fìtto il letto, 
tpungeua cam'fv» 'Bambino: li{liea,che ne' fitoi Leomh»- 
ueagran fiducia, trottandoli comi due giumturffifpìdi , e pu- 
fiUamini , fi perde dammo anch' ella, ^Marte faeeua ti GTa~ 
dafio, I beSlemmiando com'r^no fi/irro, s'era cinto la Durin- 
dana , t'volea disfar il Mondo: mi perche tènere fape» 
gl, ertnjna rBefiia.e che fi/irebbe mefiù filo cOmra milk.dif- 
bitaado di perderlo, gli gettò le bractiaal coSo, epofio^U'vmt 
mano al manico del pugnale, molli dia della ffiada, lo tafiriil~ 
fi à promettere di liarfine À Cafa à dormire, à giuncar cM-t 
lei. llSole.nan fi tenendo ficuro la Cielo, sfinendo à piiinen 
pejfai Cornili , fuggi fitterr«: SlaLunaandà à caft difu* 
madre con ifit^a di far bacala, Pnapo fi/a, fatta rojfo invol- 
to carne run (inaliro coraggiofi foura tutti , con la lancia in re- 
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JIa, fi pknÙsHUtlhitrdi, t giuro per Upnrat ftutcbt letti 
Tirra, dt non rvolerfi Uunr di fmffi , yiiaaejpéea donino /*• 
/ciarfi/cMBitre, e disfa.rinpn^ . 

la tjHfflo duèiie/o Sluios m ^utHi Ugrìmofì accidenti 
àtlli caft de' maruh ,e dt gli imtaottali ,riprtfo Gioufvm 
fantillA d'ardiri , per mufirarji degna Cupo dtgli altri (tut- 
te che «eli meriia itmejft ,etrmalfe)gr*tttndafiil cupo, e 
rBbbiaftmentefùfjiiràndo, eaii ptrìò . E che dimoiai ijuen», 
ò cjugùa 'vilupiroft, cb'ogu'rvao di 'voi fin fugge,' ft f ifci* 
Jitts; e pili meno the non mi fi Ufci qui falò i Deu' è ila il ca- 
lore, ih'u'l fuggila da' 'Tjoltif di chetemtte eetdHtateiiirmig 
infingardi ? Patta eh'ia nd» di(fi t perla qui dui doglie di 
folgori, ( e accennòVulcanoJ tb'iorveglia disfar il Manda . 
Frenale i pajfi mafcalz^ni, munchemano mai le Catte, le Ca- 
pre, e i 'Becchi , da aafiaudirui frk dt loro , come già pur fa- 
ctilcjì 

7^1 finire della acerrima rÌpre„fior,e ,fi rnidde r^olar non 
soàedio^^lk4i* ^- ti»i*- r »^'r'VS^fiàlfSBt*.rdAUi unii 
prima cai capo, e poi con tutta la per/ina ^lercurio , che t». 
ftnda, attonita, eSf allentato, à -voce alla , che da tutti fàin- 
ufa, dijje. Gran Tadre , e tui altri Signori Dei , attendett 
per la più Jicura a'cafi ivofiri , ne nji 'vagliale per nijfun ma-- 
do ingerire Olle non rvi tocchi. Hi -veduta la giùunamili. 
tia altro che quella de' figliuoli delia terra, tan chi pugtiaffimo. 
Ci fono in particolare certi giauani fromhatari , e certe 'Don- 
z^dlintfteitatririi che fi tajjìetio , etarmi loro nanmeatana 
nel promettere , tireranno fopra lenubi,e3foraahiandolcj 
Sfere, tmiUTàtstio fin di fipn ti paumtnta fiellato, che noi 
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calchimi: Si che ogp'vnoftfiftor d* UUoni, e da gli 'vfà, 
per il/ito mgliaimlriHiMeme non c'è pericola. Gioue.mta 
atimo Aflt parole del Mepggiero, parue, chi alq^mo re{j>i- 
rajfe: t con njolt9,cb'era incerto tra l'ardire tUpAura, difft. 
Hor dimmi ^Mercurio, che i è la gii* ? Egli c'boMa 'vnafete 
granàffimn^t non rvedeathoradi attaccarfi 'vna tas^zAdi 
CUrttto alla bocca , w due parole lo infimfe delle pretenfia- 
ni del Cemiio, e del Cuorej . 
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LIBRO SECONDO. 

: 

CAPOPRIMO. ; 

LU reUi'mt di Mtnurio, trtm prtfititì rwi 

ttglìDijytleDee muedelU Càrie celtfìij 
fi tbt al pTónamitre degli due Nomide'Pre» 
àpi en>iaenH(fimi ,fìleuò tjjm tal dura, e di- 

^nfdM»ttàic»s <vnt coran^ 'tndoJfe,'vnh^4ntli»mM 

di[lra>&f n>m feudo nelii fimfir» ; eftUdfìin mei^ 4/ eerctìi, 
de ^(ami, colico» njotto fifcrh , e ctruceiofa njerfo Gìime 
parli. 

GranTadre, tDontindme immenpsieltVnmerfi, per 
quelt Amore, anì:Ì ferqmiCobligo .che profcffo n/erfo fttl. 
'Prencipe^ c'hàòaittn cotuutie l'aviere meco nel rvoflro capa, 
mi rifilila eoa rvoflri pace , chef he rmfnri «e debbi, di Itum 
mi per qualche giorno dal cetefie Paefi, e difender inUrr4 
<dUdiff*dtlUTerfi>ia,ed(llegentidi ^dU. 1>ouecoa 
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l'^afla,t conhjiiido, ^cn d' abbattere l'iamiiolniiidmerd, 
eàipant^gertttmico^che remerà fiejli in brmt tmnfin. 

Veneri, ttltreunto trattsbde e dolce j quanto T^mtic* Cai- 
trAeJklHdtic», con riinfoTTÌfa di Zacchera, fi lanciò d''VB fil- 
t9 > t'Z^iotdo il Ari» njnà CàprioU , dt nuuilètn d'ori 
juc braccia alta; e facendo pompanti fakaredelU betlijjim* 
gambtj'Vtlittait'VtìaeaUeftaàifetdfgùardai edtlpiipK.9- 
focbrcM,rislMtod^UyiilitifÌv7a'fiarfi^^f3rmòprtfioU 
ritrofi t rigida Z)erg\ne , c'haueat parlato . E con que'fuo 'i 
ecebi fireniffìmi , toccò i nielli, t pafò i cuori de' più giaumi 
Dei; e coti quella grAtia, che amo nello/degno era dolce e gen- 
tileyfermatdfì nella faccia di Gioue , eoa 'vna 'voce c'haureb- 
be rifcaldato 'va huomo decrepito , coùdijfe tulUTÌdtvtt,t 
l,alda„xpf^. 

Vada purtjòcomHn Padre, e Signore, qmp a faflafa Dm- 
Xflli S porger al Prtmipe Don Ceruella fàtrOfJ» ,(ames's cot 
Uggierex^ et animo data mania ; ^ adoperi kfennofuo la 
incatìtatofiitda, t l'hafla fatale : tb'ia ignuda di tutti t-armi, 
Jumbe di quelle degli ecebi miei, éudarò in aiuto del mio Pren 
apt Cuore, nelle cui più intime fian-Kf tran» ceù corte/i, e fi- 
turo afillo. NonifparmiaròartificioòforT^a , perche lì mio fa-, 
marito fiaVincitere : t percbeiguemeri del Ceruella re fimo 
foggiegatiscandmvh meta la Belle7^,ii Compiacimenta^l' A~ 
meri, il Godimento, e [tAmorofa Beatitudine, che alloggiati 
(cometa fa» ficura cbefiguirà) nelle tende del maggior fuo 
Capitane Seofi Comune , à /voglia lora ruaheramuC anima 
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È /»»f ji yidde in quel punto il pii intricati) butr 
■ ma del Mondo ; pmhe dous tcmeiM prima^ 
^andnauodxUe terTtatdifiardit,hor<t'vt^ 
dtuairefcfrt i cento doppi il per'uah i petit 
riffe che puHalauàno nel Ciclo , qMìida ^gr-, 
^ 'fTÌut dì gir con Venere i ^ nitri S^mconji^ 
FalUdc/ande paco meno che non fidtuidtjfeTa.gttDeiiiu» 
iiitefg!^ioaÌdi Ghibellmi, tdt Cntl^i ji che eglii fft/L» 
JtUa raifers lulia bmifflma tTnmaiBrtlo.fitfi lafieltro cbf 
ut» in irnt'io; t fitte pijit graaijjìme comdìido, che non ci /affi 
ftrfim ti temeraria, cbraptffe di p^iirjì di' pidigliam ce/e* 
ftijìdfporgir vitto per fi, i per ialirutmenti,òiadetu,òim 
fitto, alle'armite dd.lMicroiofmo . € coti l'illtde molte al- 
terMnilt animo, e infitmmAti nei '-uoko, sì ritira me^apiaM 
jiiiiifii ijj tjì_(iij/iiirri»»'iii imtmin iii^n'liirf Tty-Trftfff i/ffrì 
rìdtnde c9n vna grati» incomptrabile , ma/irò tChauer, ait- 
figmto il fuo intento , e d't/jire pienamente fidisfalt/t^ . E 
manioche palhdetmtaadiratafioiiingiiiujleditiia'gifaif* 
tiyeJfatuCtagiuliujfiriròincamtT4(on £M arte , ( /atto rvn 
finnatimoTofi, fi diede à leggeri f » Canto della Stcìhia itA' 
UlfitndroTafoniriiteMrtt armigero Amante Saua fionm~ 
da il quarta libro dilla Eraiain» dtl Biomù . 

[lfiroce,fy in f morato Dio s'era appoggiato con le paO* 
leignadt de gombin ad^vn Tauolmo bcllijjmo d'Jgaihat 
ttr meglio goder il frefio-, e Venere proprio comi r^j/iì dille 
H 1 filfi 
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[Alft Ipumi, coperU filo dalie proprie bcllcT^e, fe «e f!dua((0- 
me dijfi) leggendo ranUchuu fH l letto . etto fopn- 

giunge lon fi^efo paffh VuUano, e con njm chUue canlnfat- 
a-apre iti fretu t'vfea,^ tntra Jeatrù mi quando n/edde 
ilt«mpionein Cantera^ftm fembUntedi naofia'epntuM- 
duto trtb'e iu diélTo il piede, ecowe perfine che ^ fife *ltroi*e 
fctrdiU alcuna cofit bifignofi yfe ne -và f <d . Mtrtegutri- 
liò tenere, e Feaere guardi lui se tulli duadicdero 'vnghL 
gaa , (irtngendofi nelle /palle , come Jà chi fibtraiffi mi im 
fime compaffiam -vm de paridi Vulcano . 
- M.Ì perche le /acende dell'alfa Cielo non ci fattititoi^mm 
ticareUzutrrechefijjopra mttieaaa il Menda j tornandoli 
dande partimmo^ dico, cbe.noa molto dmerfo dalia tonfafÌBni 
delle menu aitili , era d timiulto delle /quadre dei Micro- 
tofait: perche, quando meno il Cuore fe la crtdeita, ilPremipt 
3>on. Cirùtllo mtimò U giornali per la feguente mattina, e 
tanto più aiUgramente „e co» buon augurto-rquanlocU doue 
fTÌma.aantnioltofallccito per il numero troppo fproportiona. 
todi/òUuiC/juaodoche quelli del Cuoreerana dieci ta3*li,)i'e^ 
ftptittnt^iato, che il "Sanni Cxauto vm bàurehbe datofo<> 
torfo ti Cuore , come S. tA. er* SlttA prima dubbiofa : pmbt 
/Ùaiémfaio, che(bAuendolo il Cuore ricbi({Ìo, acciocbe nioief- 
fe tccoppitre le file foTXécoa.lw) s'era con due ptrole /brigato, 
con dire, che anco ti Ceruello ,fuo rveccbio awito , e cenfid^nU 
thauea pregato eoo k man giunte , e che tuctauia pro/i/fmdo 
d'tfer amilo ail'rvno O- all'altro, iera n/olMo di non 'voler 
moflrarjipiìt partiale quello, che quell'altro . 
■ ^là il fatto fiaut, che il Cattane Poinict ruecihio , e di 

,.,,1, 
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qutlli che sò io , dì/corirendo tra fi , giudicò , (he Jt urne era si- 
gnore di tinti gli 0^1, «J'i potiuà tfi la cofi indMi fatta, tTÀ 
gli due che litigauaw), rcnius gauderc . 

'perche fmeti» fin eanta m Rutila manierai j''" «J far-- 
tifìcanda, et accrefiendo le far-i^,fia%a dubbio nella Giorimia 
l'vnodeglidfu Nemici rimarridu/attm e forfi ambedue : 
E fi T'HO purepreualeri>fin^ altro è da credere,cl)e refii co- 
iì debilitata , chewi farà facilifftvio faltxr fitfia in Camfn.- 
gtu, e largii la flato, e la 'ziira . 

E detthumre dinattfluii dubito io, che non filo perla più 
fi ne trenino nel prof ofito delle guerrt , mi affìù ancone' fri- 
nati intereffii i quali affirauo ^farfi grandi , con la min* del 
compagna. HoraalpropofitanoBroi llCraneofatCefi figre- 
tarXience chUmare le Maffelte,le Verteùre, i Focili, i Ftmeri, 
gif Ofii TetTùfi, gl'Hytmoidi, j denti , 

• Hi» fimma tutta l'ampuiOffèa famiglia, 
dopò hauer loro fatta 'vn betl'lfima effordio,co>!!,xnd'i che cela- 
iame/itt jjjjjin fijfiiw in (imi fftrmtTfiffr liutìli , atcieehe 
^ogniminimo etano, iqaiui, òaltraue fìpateffe di lorofiaì^ 
indugio prtualert . 

CAPO TERZO. 
N tttico gli fqaadroni delfi/n Campa .idei- 
li altro, hauto Ufigtio dalla tromba fi mastro 
uno perparte. ^cllo del Senfò comune fi 
auu'à cantra quella del Sig. Polmone con tan- 
to impeto ,ebemrtaiidalo per fianco, qutfi 
lutto lo difirdim , e dopò ratte le lamie , pailo mano alle ^t- 
H } de,fi 
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dt,fi cofnifìciàUrAÌ/chid ad mnlprlre terribililjìmumenttj . 
Mi prima che trriuajpro i lùciarfi gli pfitidramfk fitttnt. 
to 'zmmoflra horrenda detta Furare dttll* parte del Cuore, 
fbij auuiatófi con grandijjim impeto 'verfh F Inttlletta, prin- 
àpalifftma PerfimtggÌB , ptnetrando le fili a digito dtlf-b^^ 
fii ,1 degli archibugi , gli tirò con mna Zm/rpa ■vtrfi'l'-El-' 
mtìtoi fiche fù per ìliruppargUine di teildi mitameduia 
CumpmeU ntutfiìd'-vna fiera puma dt pTmUnz^'fòtù it. 
Ventre, dme Itfiaglie non er^tia molto du¥t; I /BHÌMdàUue- 
teà terra. ^efiafUilprinmeolpii ; ptrehtil Mefiro, ch'era 
njtlacilfimo Jiaitta precar/à /o fìfH^drooe : e fi nrederlo com.». 
tantaf*tilirìfiiperati>,0 abballato .fiiprefiperfauftijfim» 
Augurio della Vittoria dalla parte dtl Ceruello . 

Dallabandadelneinico/uroKofcaricatele Pifiolleti Mo- 
fihetii dall' Arterie , e dalie Vene ,- leqadi dtit oppoHo Ca>n~ 
po furonafalitiaiedarvutiimbofnliifiimdi fiettàmk , tira- 
lo dagli Spiriti Aaìmalt ,gutrrtm fiitfiti f^frSdi , nà im- 
petuofi^u ifi peggio ihiFrMKtfi- Sri^lnittfipafcia lefqua- 
Mre,noii(i -uid^altro, tlfertm»*ii'firiiSeimtdiCaHalteri, c 
pedoni natrfi da ftel/a pani, e da quefla.eht Hurdiado ilfim- 
lo ,e beflemmiiiada MmÒm, da mito fori l'anime arrabbiate 
efiUuano. 

jlSereni^tw Cuore , parendo ^ lui, the gli fuoi hauefero 
Umegltoddi» battaglia fi /lauane pxMom^giaiidoJopra'va 
garbtto Csualhi^ anUaua hor ifutSla,^ horaquellode'fìiù 
ffttrmri aiimanUo . E perche njiddi l'altra fchicra , cbefi 
mojfe , ficenno^ ^larcbefi Fegato , the ivfiifii , t così egli 
njfci . S nelanmànarfi feateui hemkli/simo Drago ala- 
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tu, chilHlM4utocihÌ!imSpaucniofiion>edifocoieihedppn4i 
perÀiaaufl à (jite mede fimi , che l'hjueitno in luslodìt i e qiia- 
flo ertdetto Frenitide . Hortidttojt it Mo0i o 'vnn-volltti 
due della coda superiti dorfo , fer maggiormente tttiz^rfì al- 
l'ira, aperfe l'sU, che pareandue ZJele di GaUhnt^ e fi (tlò/i- 
prailbrauifimo Capitana Uifcorfi per ghermirlo , eportar- 
filo fra aemid prigione. ^ùloaitHtdutaguertieroiOpfontn- 
■A>atl*f''iifurtta zjtmpilofcudoinulia^mtnà'vngran fm~ 
de!!te,egliironcinitulAguuitiirfidtll'aUde!ìra: perkqiMt 
ferita refiò ci>iìinbabUe,ewtltritttatB i' Animale,ihe,nonpo-. 
tendo pìit regger f , al 'vetta del Campiant fi taiirià distrata ; 
dando vrli terribili .- e ferito alla gaUtt'vtia punta mortale , 
io 'vano teotaoda congli artiglili offenderla, dentro dtlla-m 
tvifteragli •versai' anima 'velenofa talfan^ut. SiebeiléMti 
DifmforefiòdimanieraatiormatOjille fe le N.tricon inalar 
gn'vfiiladtfangutnonlafoeLorreuaiiBfibllo^eglifarililiefu- 
nlmente imparità. 

S V. ijJjtilJJ tutfinrrninrffi li KiiffnicheU terreno 

von filù era fatto tutto •vermiglio , mi cor» njnonda di horri- 
da porpora correuano i rufcelli per quelle dolora fe campagne: 
t non che aliro,ìl Sole i/ìeffó fi uedeuA ffargerfanguigm i rag 
giirilenulti infocate. 

Ldfhieradel Signor Fegato, ch'eranumerefi^imaMue* 
dato con tal impeto fapra t altra, che foia marno , che del tutto 
nonia {IrHggejfe . Mà pacato quel furor primo , perche •ve- 
runa con pica ordine , e perche I faldati troppo capida/ntrtlt fi 
diedero a fpo^litr i morti, perciòriSiretiofi l' auan%o , evr- 
tondo in cocefii, che fituMa Spenfierati , gli iruciifó, e disfece 
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toulmtntt j fieht il Signor M*rchefe Fegato , e'I Seruttre^ 
Vmricolo , con pochi focbt Vtnc 3 hMero gtm wntUTé 4 
pottr/Uggirf. 

CAPO (ìy ARTO. ■ ^^^ 

E/ldiM U tcr%f fchiert ,guitiata dtllolpttu- 
bilc'B»Tont,eCo»tt il Signsr Polmóni 1 im 
<msnco'vtaiuA^tffinitlm<»teilSmni/ììnH 
Cmre ; l* quote ( 'Vedendo tefiio inftuSlo 
della fchìer» del Mtrebift , rbe fi ne rtiemuit 
con 'vtta fetta diguntfàt fendente rvtrjò le tende, e con rvn* 
ìmw mozi^a, coti que' fochi fiuti mal trttittiJrMiofamtntt 
fi moffc , e diede con tasto impelo nelle fihiere dei Ceritello,ebe 
te fece rineitUre parecchi pa^i. Bt basendo i primi rotte le lan- 
de , con hiuer ciafiuno infilzalo me^ do^na di Mufiolì ; po- 
firo mano alle fiade. con U ^nal, facevano- ^a marauighofa 
rvctifìoae. Il rumor gra'jàifiime delle genti, t delle armi , e 
lo annitrire de' Cautlli era così notabile, e firepilofi,cbe non fi 
rvdmano ifildati f'Z-M C altro. 

Hara tnentre la taifihia era fin^ termine incrudelita ,gli 
due "Prencipiriualicercandofi s'erano pure intoatrati. E così 
rvedatoilTreniipeDonCeruello cbel'auuer/aria i^lti^Kji 
'vmiuaconU Unciehajfa per inueslirk, rispondendogli à 
coppe abbicò anch' egli lafita,e lo nieme è ferir di stfatn'fid- 
po, che percejfoil Cuore d''Z'nadiiilio!ica palpiliUÌoìie, Jkdt 
mMifeflì figni di cader da Cimila s c farebbe caduta. ftn^aU 
\ro, ft non fi gli foffc abbracciato alcollo. ■ ■ 
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Mi ànca ilntmico indo efinte : perche colpito da njìitt 
hm* il Pifd'fi* crudele mofira Id paura chtlièci onde comia- 
fià Tiijtbilrnente à tremare i tUhe 'vedendo i Nerui Matiui j 
Caudlieri dilla gnardU del Corpo jCotaincÌAronoiimh'tJJi à te- 
mere grandemente ■ 

Nella Zuffa horriéile,erano alarne rufiiche femiaediefltr 
minata ilaiura dalla parte del CtrutUo , dette Fehri Swoche , 
Putride, Hetiihe , Maligne , eoo altre molte , tutte guerriere 
indomite, e che gettando ceni lar fochi artificiali adojfo alle 
genti , le i/ccidaiano, e diuorauano in iireue . E da qutfle piti 
ebe da altri fi rvenÌHa guardando il Sertnipmo Cuore: poi- 
ché pareux, che bautfiera tolto per imprefai atterrar luì, & 
ammalar lui . E in queH'occafone neramente l^Sccellen' 
sy ìUufhi^ima del Signor 'Polmone fi portò da un Pala- 
dina , con l'affintr [empre alla perfona di Sua zAlts^z^a , e 
mi l'ali afai Ituaidd di/or^a al fòco di futile pefime dia- 

V^n meno eri craitaglUtAr to' oppreff» U Preneipe Tion 
Ceritetlo (che,odorando'va /a^^etto I/agnato bene di Mal- 
uagia, s'era pur nbauuta ) perche una truppa di ferocifiimi 
Giganti, ^/indomite Gigantejfc l'haueuano attorniato s e 
fi ajfdticauano per hauerlo ad ogni mode nelle mani , ì uiuo , 
ò morto : i nomi di quefit Srinne , e di queH 'i Cerberi , erano 
Jpopltfia , Letargo, Caro , Epilepfia, Manìa, Stupore, In- 
cubo , Catoche: credeua raccordarmene alcuni altri , marni 
fononjfiii dimemoria (come accade) che non fi può raccor' 
dar tutto, chi non mette i nomià Bottoni, come fanno alcn' 
ni Maeflrt di memoria loca/e , (he non hanno i che altro at- 
I tendere. 
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tDidcre . S tanto fiù dubiuua (gli ( cioè il Priniipe Don ter- 
w/h ) tìtil di fc ,ijutntozhe ^tdeud^/idut Signori Occhi/ùoi 
Confihrinij njnoftntù dO^hulmÌAinnUmnte j l'altro 
Catttrma. 

E quello che taaggiarminte lo Sp^utnlaua , J! era ilrve- 
Jir gh due Orecchi , Sergenti •valorafi/Simi , pariirjì JalU 
èattjglÌAi» ftfsimanatOir-TJW ptrcojjodiSarditàJ'tltn 
d.AfoUem* : injitme con le Nari i opprcjje l'rvmdiGrtitt. 
dinti eCaltradtPolifo. 

H^ftiuano leFauci, guerriere molto poffenti, illefi ar^. 
torà io tanto numero imà eoo le Roride furono percoffe jì ma- 
Uminte dalt Jngmit, che d'iaiproui/a maocaado loro il fiato, 
bijagnò portarle femiiùmalU tenda. 

^lelpoaera Vecchio del Senatore Ventrieala,c'hàdiSpet' 
io delta Mioefira,/ìta danna di Coiierno j hauea 'voluto mt- 
nir al campo ,pt abolita da nin i'ifoleote Guatterot detto Ve- 
rnilo , in maniera che andò cojì fottafi>^ra,cbebbei fioppiatt'ì 
tsfoiidolarfidellutlo. 

L' lllujlri/simo polmone ,filo fri tanti, andaua riftr- 
boto dalla buona Fortuna, come 'vittonofi fior- 
Tindoil Campo i quando ecco e/ce ^-vaa 
^Baracca una arficda Fantefia^ 
detta Peripneumooia , e con 
yn ti\^ne affoca- 
to sì rabbia- 
fimtnte le fi atunta , e lo cuoce, che quafi 
bi/iffìò morir di quel 
alff . 
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CAPO QJ/INTO. 

ermine trtno ridotte U nikindt mi' 
[ fire,tUgrim«b'tlidtlì'immo3\'Urlt . Spi- 
. rMa U Trdgic* Scena borrtri j e fqu^ide%j. 
mort ifere . V herbe in rueee del lieto mer" 
de 3 moilrMaio Tint tinti di fo/isforporàt 
(ptmntnua, l^ori, perduta Li/igl>e!^natiué, ìii/ait- 
Rumente l' apTiutJio fmaìnti dicruìre fumante. LeptetTi 
fMCAno tinti tefihi infanguinMt . tA' corpi, cui erano nuacà- 
te le foT^e , è l'habilil* deieamiaare , e deleorabattere , non 
trino gii marnate te 'V9ci, ti gridi : che perciò conp»om con- 
/iifi , conjpoflo di -Tjarij linguaggi , e di tuoni diuerfi ,pTaua- 
caua il Citla ^ mifiricordi* con le preci , ^ à [degno eoa lej 
beSlemmie. 

Nelle tende, e ntlthiì^itaU del Campo , Hauàno dAlU par- 
ti del Ceruella pochi ^tterrjmÀt Wtta t p"eh* frema a fai pi» 
erditittt delnjiuert . -cMÌ dalla parte del Cuore, trami refla- 
ti fias^ poter combattere , la VefàeasaamalatadiSiran- 
guri* : le Rttii. offefe dal Calcalo : t gl' InttHini dal Colica . 
fi cbi'vdendo la perduadtl loro cjjerdio , furono per am- 
mé^^rfl di propria mano , perno» ■venir in podejlide' Ne- 
miò: Màfiuaeiìne admn di loro la cofadì Catane ycicenfii e 

firimiferaalladi/creiione delia Fortuna , ali arbitrio del 
ZJinciiore . 

. latàttco il Trfaeipe Cuore , ab&4»donato ^tufdel tutto , 
I 3 aifando 



6 8 Ceruello, & Cuore 

anfi'ido comi 'vnAfmAluo.ft ritirai pianopiano 'Vir/ile 
tende, co» alctmi funi pochi . ^Mt/o gli Signori Tc^icoli, 
col prode Cam Genitale j e Madama di Fefàno rvidenda 
l'infelice truppa , che taminaiia pir filusrfi, tffenào Jìnbor» 
/littiàmirtre da'vi! paggietio , per moiierfi ai cemdudo dtl^ 
la Vittariofi Alteì^p^a ,fi fpicirano , e diedera larofipras e/i 
il Cmrenoa éuMMf « Cnu»lla'veloaJ}imo,gu4Ìà Im: per- 
che qaèHi ptrfintggi erano di moda indioMolati, che 'vaglio- 
m dir gli HiFlanti, che fina madamtta ^trthefana feet 
fangue quel fornai non fi fcaflando punto dal Signor Conte 
fiìa Marita , che oprò cofi in ijutllà giornata n/tramenie mi- 
rKOtabili: e finanche ile AUalla gli s' inarlierò t-w po troppo, 
t la fè andar k capa china fajfopra addaffe alla Maglie , certó 
egli faceta tacer la Tromba j ihe cantò i' Armiti Aubille . 

CAPO SESTO. 

L Sereniamo TrenerpeTìan Ceruelloìfana la 
Dìo gratin ditma il corpo , bemhe pai fom- 
mamtnte trauagliata ne ff animo, ondeggia- 
ua fra contrari ptnjieri . Da -vna parler 
rvtdcat la Vittoria , e'I Trionfo dal canto 
fuo , dalTalira la conofceua fangmnafa in maniera , che nar- 
rano gli Hiftariei, ch'egli pianfi dirralfamente j medtnJafi 
appiè dijìtfi , * freddi tanti , e tanti caraggiafi Capitani, e fal- 
dati : che haurehbe imjWm tffer digiuna di ^mUa Gutrrkj . 
Etosìfuanato à raccolta, più lieta nel fcrnbia7ite,>.heneffin~ 
urna , fi ritiri dtmo gli ficicati. e, perche inttjinan soche 
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A' ptnjìtri dttCmeCrMcaJra /^refi^H^rtlc Fortt^zfi e 

cht»m*tdo con preftfio^^moti^ àft, h ir^iMe gtnulmen- 

te fico, dMdoghHoaoiugntì^'iJBagMvdi^d, 'venti- ^ 

aMuiCAu^li, leggieri, e dtdodtci^AUb^iréen, cheiol /«-^ 

fatftrtmiimétì &lmeud(> altresì Auuiftte gli aUti Capi 

di militis , ehi fitto termme di corteggiarlo , quando rvno, e 

quando t altra gli affile/fero dì, e notte: nel rimanente fiJJ e 

trattato alla gra«diffima. E in qutfia mentre fwono con^ 

njnabuona quantità di dùbbie firmati i fioi Camilani alla 

diuattcne di Sua Attesa . 

Hara ilPrentipe Cuore , eonpgl'uta j duiy conUrettf dalla 
ntceffità ,eda fuoi pochi Senatori , fi riftilfi dì mandar tAm~ 
bafitatori al Prevópe Trionfatile ; i quali con le corde al collo 
hauefferoipregareSua^ltt%.z^a,efcongiaraTUferl-amore 
dt Dio , ad hauir compajftone del \egno , che andaua m mi- 
na : Cf - « degnarfi di ripigliar in grafia tribelh , che darebét- 
robuomhoBaggi,di'viuereall'Me^zASiiaperpituamtnti 
firuicorisedinou/avwémkcajAadQetitdi.SiiaMacIìà.ne 
i danno dello Stato. E che non filo come Ri rhonorertbbe- 
ro , mà che l'adorerebbero come cofa Diurna i facendo pubbli, 
(aptnitimi^dilt errore commejfo in mouerle guerra. Vcrfan- 
do di CIÒ U colpa fopra alcuni fa-xjjofi , di mala Natura , e ma- 
Itdidiche portando,! riportando parole, baHeuana cagiona- 
to sì gra4ti,e piricolofi difirdini . 'Ricordando alta m ac- 
ni Sua, che pottua maggior gloria configmre dal perdonar 
À chi fi daua per sviato , chi dal pigliarne rvendetr-u, ■ 

Così andarono a piedi del VitloriofoDon CmuUommi- 
à Ambafiiateri , 'vefliti di facco, t con le corriggie allagela, 
lì i quali 
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( q'4j/i Tàccalti djfù dolctmmt, ij^ond U loro AmÙM/cìtTÌd, 
traHtroKo mifiricardttntl cuore Augétfta dtl Trinci^» Inai- 
gno^tfìegheiole. Il quale, fatta Uro rp„tùuo>!Ariprei>fiùw, 
dift, eljeper quella volufoU, tmnfm, ft (ovUnUn* di ri- 
ciHcrli i penitene .- e che di più ^va/tua Ufiigr hre i gradì, e 
gli -vgià, che prima haumano, con tutta U parte dello State 
aaticAOiente pofeduia. CotitSprtJSacondittane però, ^ ir- 
remcabd f atto i che fe per d Dianolo, tlcuno /offe Hata mai 
più tofi temerario , e beSh^t , cU ktue/e ofito d, «laccbinarle 
(entra Uperfom , ì lontta lo Suttro , lohaurebbe fatto ita- 
Kediatamentt impiccreco' piedi in fufo , f^k le dueColìoni 
delle braccia , sii lapiaTjia dello Seèoio . E che piantata U 
di liti Cafi d* fondsmenti thaurebbe fatta femimri di Sale-, 
non folta fcameUart per fempn il nome , e cognome fuo da gli 
atti, (S;/ Amali pubblici. 

E cosigli Ambafiaiori j facendo per loro, eper nome del 
S ereniprao Cuore , e degli altri tutti del t^eotre mtdio , ©/ 
inferiore , fifittofcriffero fer,-^^ reppl,^^ parola , funrcbt di 
Tingraliamento , i difommiffione . E pofcia pagaido Tributo 
al Ceritelo, at tiferò à 'vmer tranqmlUmente . 
- emendo falutato l{è , e Coronalo nella Metropoli dtl Capo, 
roa piena concorfo dal Reame, il SereniJJìmo D. Cnvelio.vné 
Domenica mattina andò nel Tala'xjip del Senatore Vetitrp' 
toh, che s'era ricuperato ajfai bene , e?- iui mangiato , j'muiì 
alla%Metropoli , doue -vna dotti^imagiouineita , tnorlAda, t 
rofa, chiamata Lingua, gli fece à nome dt tutto il popolo nmé 
tratione incomparabile : in particolare lo ejfardio fù cosi ttrfi, 
■wmmfo,f limati» che fù opinione di molti, the feto ha- 
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Ìie^'/ttnfÌTl':fiertht'm retiti ellahaueu* amtiitia Hrm» 
di ulatni poèti t Tamari nitlmnjjimi . fi (ttcca fk , che eo«j 
■vrt^itfh iftlci^ìMt'vetirieUJwdo la MonarchiaiOHtie've^ 
niun di rimbtl'^ à ctUbrAre S. ^M.come degmd' ejjcr clila~ 
fclrtii . HaUegrànthJì i nomi di tutti i mméri, che à lui fof. 
fì'tòtcétt di figgere njfa/utumente la Prùmnciit del Micro- 
tttfUi'Hiféctndiileia fiamedi fktti j'vna Isrg* offertA dcUt 
/idiin^e, e delltt 'viti . 

Il 'Tic Ceruelk , con allegro fimhiantt moBrò di gradirti 
qittl buon tttiHine : efenhe n/tieui quclìafaaàuU* dibuaa 
arid, cd'ma itidole tutta dolce ,tmatiìcrofa ,fece chiamar fa- 
éito -va fu» G*mdhu9mo di Camera , detto Signor Palata , I 
gliela fece i^ofire , cojì di con/en/i di tutti dna : ajfignaadoli 
per dote, tanto difaporiia faliua, quanta bafl-ffi à manteai- 
re agiata, e morbida f runa e /'mitrai tqut Ha gli douea ejfert 
giornalmente l'agata parte dulia Camera della pelni i e par- 
te dal Senatore Ventricolo. Epoi'vohoffìd Tremipe, co- 
me adrvn fna fratrt-^^rtrtlt-rnlS^raacIà ili tòtalmtnli di- 
menticarfì dell ingiurie , t dillinìmicitie pacate , portagli /a 
mànv , I badatola nella fronte , di^e , che lo aciectaua per 
tompagno nella Signoria s purché -vokffe rnonofitrlo per pik 
ltibtie,Ji non ptrpiìmectQ'ariodilui nel maneggio dil Gt' 
uerno. 

IICuorefìhiimiliò,eglÌbaùò Umano del fauare i btnehi 
non ci/i>Jft,thi non 'Videffe, che durijjìina cofa è adfvn Prea* 
cipe il /òggectarfi anco a' maggiori di fi. 

Fu ojjèruaio per Vn caro prodigio, che il Cernevo dappt 
rtnato'^j m •vece di diiuntar frperbo , e feroce, àiMrtne^ 
fempre 
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ftmfte più gemile e pUciHolt : moBrundo chi fi gli hanori 
mutan ceflume , cerne mlie per fané degne e ntèili , fanno Llj 
mutalioneinJeHrezSfì ' uffabilitÀ ,nonin *lteTÌgÌ4,t dtt- 
rezx^. 

1>opQ^ueH'dccoglien^ fi levarono i Trencipiit figuitì dà 
innumirabilt (i>mitm»,rimaniatiiCiut*lii, che Siéitaaa im 
fuori ^ppando il teTrena , e mordendo i ferri, soMuinrOm 
'vcrfa U dui Trincipale . 

CAPO V L.T I M O, 

8 E' firn 'Sorghi del Ventri , bubium rvn t»- 
^ le, che face» proft(ftone di-Caualiero ,fi bta^ 
nata di bajSijJiim rtfiyy, e ftrfinafirdidd , jì 
I nel'VcfiìrteBinenelnjìaert'di(petlofkie(he 
ttlualta , s'baf*eud à ftreqiulcheftrmtio.,^ 
faceuà pregar hentiCoflui era inuejlito etivuiem^cio , digjréUi 
rtndittt, màfn^zo j e 'vituperof alpt^éile -, e queUa era Sa- 
fra l'Vfcita delle immonde^ iUqHnh pagauana f » tanto di 
Datio à lui, fi haueana adejfer condotte fuori. delia Ciffà. 
(^HS» M fi '» d/iH») laaghijia fiata data queflff mfi.) .[ifé 
(afilli, ditto Signor l'adite per nome, che middtfarfiqw^t 
Guerre, quelle Pad, e qutHe Cotonationifini^ di fi, di mar 
wera fallò in colera, che fiujfanda,e beflemmiando Heriole 
*Mei»mpiga,giWfòper il pii itilo di Roma di njoUrfi rvendi^; 
car altamente^ teneadofida tanto quanto il Cuore, e'lCerittt~ 
lo, e nuve tnancp; per effére ( ìicea egli) perfitiaggia al par di 
tara, e ptu di laro nominato fimfre con nuereoT^fi. Onde fi ri- 



fìlfcftf qtidcht giorni àfequtUmt i lettmi ntUt Trokia- 
cU, fichi ddtmtmevfi quilìi fiTd,dc^zf , comiim njnfi. 
torin/òppOTuèilt ^cammper I'utìm sin mad» ebiU Métfti 
dei Rff mtde^ima,(t^. ilSignat Principe Cuore, cmìnànrana 
i Umenurfifirtauutntt di mn'ecce^uo dolor di u(ìi,td'va 
deUqmo ftrMiAgtotti t non c'tté membro, che non hauijfefac- 

à*d» In tMt» il Sigoar podici aadtua peri 

pmbtià circhi 1 1 per le pii^rj più ripieni , 'vantniidafìifhaiHr 
fipMomolioùeori^drfico' Principile Senatori: iquuti per 
ttonfeatìrfi ntarire , ariificiti di qiiei/o ch'era .prefiro fj'i- 
dieatedifarammeadi delltrta , the pareu* tt Podice it.b*- 
uerrtcemto . Sfattolo chiàmar i Uro , e fca/àtifi coi migliar 
rnodapofiliile, la filerò Gemraiifeprat lArtigìieria} fi chip 
farti beniffmo foàsfatto . Egli dunque tornando i Cafa tuc- 
tofajlofojfiaricòmolsi Falconetti, ipareccbi piz^ dicenios 
in modo tale che fareu» che il Cielo dirupale fatto w bocconi . 
Bd4yuelf bora cominciò il uomediqHefio rigaardiua/e Ter- 
Jònaggio adeffereeoA^rmidabtleJ' iriiarado^i lo fiejfo i^è 
CeruiltaTiirfuntimiti Premipi e Camlieri, a baiieaao pau- 
ra grande: onde per lenirfcto amico, prifiro f^idientedi «/?(- 
^xrli ogni giorno U parte à {fcfà eomuaej . 

Fine del SccoDdoj& Vicimo Libro- 




Marco Gìnammi a' Lettori . 




ElU ySwLvCERNA, rvipramiffe ttAut- 
mt di ^ueiìi falli, /"Arge nide flf*i 
liauatt. Hara, per nome lii Lui , n/irtiifi-,. 
co IO lo Bcfo. egli, ijutflA T^gttt* delU Ru 
gine, •tddùbbalAAll''v/'oi>iitricco,epi»m*U. 



pofide/h rof,n^,mcttnlpitde iì, la figlia, Pirfirfirvtdt- 
riinpabluo . :f^efirfi in /rapito à fe Brénur»,/i:tmarifm 
ta delle HtlU-i^e, i/ertmintepiùdi Hìii , che4i morule^ . 
ella fi può èt» t/ire ti detaro degli Scettri ,tlo (plendore deU 
UCoTone. ^ \i -Vi perfcii:^ato epiloga dt tutte ^iielleee- 
allen^ , ihepa(foao nndere -vm Frtmipejfi iniomp4.rtbi~ 
le al ^ondo,e utile Tempi jU della Guerra, tnilUCd- 
tnadtlUTicc^. 



40 ;\J|j rpiegaei 

Yl Scalcofgronu 

t9 cihauole 

t] af piircchiarono 



cpoDuITi 
[4 molli dice 



■I IcIcioCde 




Cuazdline 



fpanne 

IHjnihlìicRocòh vna 
Scalco, cbefuruno 

apparecchiauaad 
tpoflofi 

■hhenchcmolii dicano 
Hosaxììoae 



Lìèrì tiampdilJa m*rco Gìnmmi 
dlìa Liiraru delU SperAasif ■ 

D- Untemi] lulliniani npctiomnii fi 

Qiillianei S; Eipolliio Scori in Mci.phiGam A[(ft«filìi f. 

»4UenfinusmqiutiuorLibim ScnleDrisium t 

IdciiL. D: Prxdcaiutioae f. 

IdcoL. DrpcEnircnnif. 

Idrm. p>.'lt«i™(i<,ne.&EirtnMVD£tii>nei: 

DiofcutidedelMiiiioloVoIg.configuKf. 

f;-'"rE"'''""'"^""P''"""° "b.Semcniiiiumf. 

Vile di pludre.i Volg.^. 

i;»rt(efq.rahCar«K,iddiUiii«dclCo;idIo(liS.piB:K,4. 
Confidctiiinni l'oliQche , e Munii do! Ziiccoli 4. 
DircoiridcJl'HonDcddmcdcfìqo^. 

DjrcotfDdclleaamonidtlnuinetodelVeribltaliinodeloi^ 
Diilogi del medeSmo 4. 

nftprfodclttNobilclconimune.&Hctc>ic>delraedeGin0 4. 

Dir£otIiroprflCornclioTiiciiodrlMiluczii4, 

De conieSandHcuinlqne monbus Sapianu CUi»moniii 4. 

DeoperibusSei Dicnjin4. 

inDtiidcilidirìfunionedell'Indic*. 

i.eiierediD.AnioninoCot[uta(fÌ4. 

Mrfchcra Uicopoliiit»,oueroCerucI[o,eOjore Principi RiuaU 4, 
Tugcdicdi SfneaiHdoriein Volg.daI Nini 3. 
SoniiniriodclIcScrenicdd Signor DoraeniraOelSno «. 
Ho tnbil ElARillo del G iilTcn li g. 

Li Middilena lauucduu RappiercntaddacS. 

RinicdelSaloraom.i. 

Concctiodi KimedelPtitelliii. 

Scniietoat PuadifodelPeirclliin EUmC&inlHoa it. 

Spcnlicraio fallo penfietofo 1 1- -i 

Moncinnamoiau la. 1 

g'uHi Morie il f Fanale del GIiiftiiD. 

PalTaiiudcllaCarneii. 1 

Ninfa GueicietiPallonleii. 

Regole di San Francercoii. Lu.BeVo!p 

libii ducili iD li Dgw SUD», Se la cuineie SUm. 



